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A P O^L O G I 

del Signor 

GIVLIO CESARE 



CAPACCIO xs^'^SK 

Centithuomo del Serenifs 'mo Signor Duca, d" Frhìt^^'ìì^^^^ 

C O N L E 

DICERIE MORALI • 

« 

OVE QVASI CON VIVI COLOR 

al modo Cortegiano 

L' fiumana yita fi dipinge , kLa Frode fi fcaccU , 
La, Malignità fi fcopre, 1 La Mattezj^ fi punifce y 
ha Biz^rria de Ceruelh fi^ Al poco faperde gli Hmmini 
caHigay f fi prouedey 

E di tutti i Ciuili Co/lumi fi fà paragone^ # 

Al Molto Uluftrc > òc Eccellentiffimo Signore-* ' 

IL SIGNOR CESARE OTTATO- 







IN VENETI A3 M DC XIX 



Appreflb Barezzo Barezzi. 
Qon LicenT^ de' Stiperim^ePriuilegì 
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MOLTO ILLVSTRE, 





£T ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE,. 

mio Strofe Jlr2golariJjfim$ . 

• m 

^p^^pl Anno per coftume, non pure gli Autori 
^ di dedicane i parti de* loro ingegni a 
qualche gran perfonaggio > come già 
fece il Principe de* Peripatetici , che 
confecrò i Tuoi libri ad Aleflandro il 
Magno 5 ma gli Stampatori ancora fo- 
liono appoggiare le loro fatiche dedicandole 5 qual' EU 
lera alla Quercìa,perche fen poggi in alto^ o qiial Vite al^ 
l'Olmo 5 perche il frutto di lei inaiato da terra venga fo- 
flentato y acciò non diuenga cibo de gli animali • Io non- 
dimeno mofTo da altra^Sf pià aka cagione ven go a conlb- 
crarequefti Apologia V. S. M. Illuft.&: Eccellentiflima, 

ÌQualiancheda Cq StQSx fe avverebbero davn Cefare.^ 

3 2 vn'al- 
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Yn'altioCc&re, quando non per altro, almeno, perche . 
hauendo per Padre vn Oratore Eloquendffimo , lotto 

Fombra d' Eloquentiilìmo Oratore fi ricouraflcroi che fe 
F Amiciria no kga infieme quefti due gran Ceiari, gli ftri- 
gne r Eloqaenia,dicui,ervno, &raItro, non dirò è ftu- 
diofo , ma Padre, e Maeft ro; ne farebbe gran marauiglia, 
che gli AnimaU^le Piante, & laltre cofe priue di fenfo ve* 
niflero pere(reredifefi,&ammaefhatiàquelUCara,oue 
ricorrono:, 3c gli Huomini, & le Donne:, e i Clienti> & gli 
Auuocati^che fono bifogneuoli d'aiuto, e di con figlio.Io 

• dunque , che quante volte fono ricorfoà V. S. Eccellen* 
tife- tante fono flato foccorfo, debbo vna volta almeno 
vciiire,non per chiedere fauori, ma per rendere gratie di 
queffi, che qttafi infiniti ho riceu^u^hefenonfonvale. 
uole per riconcfcerIi,fono però prpnriflìmoà conofcerli:, 
e vago, che datutti fiano conofciuti. EUaè veramente 
Anuocatode' poueri: ( vfficio^ che pizzica del diuìno > 
quando, che il fommo DiohapccugliarpenCero di por- . 
gcie aiuto i que' poueri , che da tutù & veggono abban- 
donati.) Quante volte è egli accaduto^ cheV.&Eccel- 
lentife. Labbia rranate confomma prudenza, e carità le 
caufe delle Vedouejde'Pupilli^&de ghOrfani^&invece 
di riceiiere da loro il guiderdone, hab bia donato k>ro,ac- 
cloche potenzerò ricuperare le proprie facultà ingiufta- 
mente vfurpate dagli auuerfari ì Qui taccio l'altre doti 
di Lei ,k Religione , la Pietà,! Humiltà > l' AfEabilità^ la 

■ Prudenza,& la Liberahtà tanto accetta à Dio^Sc tanto ca 
ra à gli buomini . Taccio ^ quanto Ella vaglia nella vera 
£loqa6nza,laqualeèibndataneUefoderagk>ni>iionne' . 

irag^ colori^ va^iorQamefìàj che quolleggier paglia fe 
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kportailvento;quantoneIconfigHare, cheperò quella- 
InclitftCittà tienela CafadiLei per Città di foccorfo^& 

per Oracolo de' Cofigli; e taccio,che la Famiglia Ottata ^ 
tutta s'impiega à pròjC beneficio de' proffinii come il Si* . 
gnor Pietro ftatelio di V. S. Eccelientifs. ( al preiènte^ 
> Guardiano grande deirantichiflfìma5&nobiliilìmaScuo 
ladi S.Giouanni, & vnode' Gouernatorideldigniilìmo- 
Hofpitale di S. Gio: e Paolo^) il quale è fempre occupato 
in opere di pietà5e di mifericordia . Qiieftej,& molt'altre 
cofe tralafciopcr no offendere la mod^ftia di Lei, de' Fra 
telli 9 &dellaCaià' Tua > vero Ritratto di Chriftiana pie* 
tàjC Scuola difode virtù: Manonpoflbgià tralafciaredi 
publicare gli oblighi, che infiniti con effe Lei tengo^cofi 
potefliiofodisfisir à me medefitno con pagarne qualche 
mcnomirsima partcj ma ben 51'aueggo 5 che quando ten- 
to fceinarli^ ali horapiù crefcono, & quanto più mi sfor- - . 
lo con dìmoft raze pfclefare la mia ofleruaza verfo di Lei^ 
tanto più moltiplicano i teftimoni de' fauori 5 cheda ElTa • 
mivengqno* Lafupplico dunque con ognipofsibileaC 
fetto 9 che adempiendo Ella con la fuafòlita benignità il 
difFetto della mia impoten^ajnon ifdegni quello pouero> 
e picciolo donojdono picciolo^e pouero/e fi mira à quel- 
losche V hò pofto del mio ^ ma ricchifsimoin fe Aeflb per 
la rara dottrina , che fotto la corteccia de' viui Apologi fi 
nafconde^ nobili/lìmo altresì peri' Autore già conofciu- 
t09& ammirato dal Mondo nelle Prediche Quadragefi* 
mali^nel Secretano nelle Lettere 5 nelle Imprefe Illuftri^ 
nelle Hiftorie di Napoli^ nelle Antichità di Pozzuolojnq 
gli Emblemi^ne i Dialogi del Gouerno di Napoli^nell' 
piftole>& nell aluc opere tutte rare ^ e pellegrine ^ & viti-' . 

....... - • • f .» 
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linamente nelPanegirico fatto in lode di queftn Republi- 
ca Serenirsima > mentre al Serenifsìmo Doge Antonio 
Friuli dair Altezza d'VrbinO:, Corona de Principi, & Me 
cenate de' Virtuofi>con alto configliOj& fonuiia pruden- 
za è ftato mandato per Ambafciatore acongratularfi, 
non sò s'iodica conlaperfona del Principe, perche fia 
aflbnto al Principato i ò con la Kepublica ftefla^ che fia 
fatta degna dkm Principe, ih cui fi vagheggiano à mara* 
uiglia tutte quelle parti, che in gran Monarca bramar fi 
pofl'ano. Accetti d unque col dono la riuerente, & affettuo 
la mia volontà^ che fola giugne al fegno de gli altifsimi 
meriti di V.S.M. llluft. & Eccellentifs. la quale Ce colgu- 
ftoj che cauerà dalla lettura di quefti Apologi^qualfoa 
licuro,chefarà grandiffimo^darà iègno ancora di gradire 
Topra mia , & la mia diligefiza,aflai ftimeròd'hnuer con- 
feguitodella gratia di LeÌ5& con bramarlcdal CìlIo, &à 
tuttala Tua nobilifsima Famiglia ogni vero bene^humi-- 
^lifsimamente me Tinchino. • 
Di Cafa il primo di Nouen^bre. i o 1 8 # 

X 

D. V. S. M. Illuftre, & Eccellentifsima 

• • • ' 



ObligatìfsimoSeruitorc 



Barezzo Barezii. 
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AI LETTORI 

AV OLA propriamente dalla ^uoce latina Fa^ 
È W^M^ Th^^elfAfUrdetpopoloftgnificAycheftrvkta^ 
^ ^^^^5 /*Aar4 per le bocche di tutti dmolgando : clje per 
?l ' ciò la ruQcc al prouerbio Jì riduffe 9 c dilli U 



Fauola fui gran tempo. 
4Ma fotto yn Jigmficato pm raccolto dimoBraellala £0^ 
mUayeUTragicaPotfia^chedAlUqualitàdel'ijefiirehehhe 
il nome , e chiantoff/' T of^^^tta^ Palliataci? re te fiatai 0 daltljuwil 
tà dell' argomml 0 come la Planipediafu detta , ^ bebbe elU . 
foi tanto poetico ruigore^ che fra gli fcienitAti nacquero le con- 
tefe intorno a ì poemi ^ài quali non diedero lode quando dagli 
/piriti della Pauolafujfc ro troppo lontani, 

Mao/tre à quefli ftgmficati njelfe altresì iaFauoUme^ 
. fcolar[icon<Tfna certa 7ur rat ione ritrouata per diletto^ 
che fujfe pero ella di cofe ne njere^n^erifmiUi come ne n^ero 
fu 5 ne dalf intelletto fi appruoua , che Dafne in Lauro fi con^ 
uertiffe^ ne 5 che Tantalo nel fiume dell' fìiferno affetti di be^ 
re 9 nequel» cheper elfe?npiodiciò adduce Cicerone ^che Qe^ 
lo fuffefmeìnhrato d^lfìglio^ ne , che dal figlio li gato Saturno . 
- £purefottoqiéeilP£lììiuSlicAmenteallejxfolteigraiù 
cati di T^arie co/e andauano coprendo que curiofiantichi y chf 
^ onpoHudopen^MT quegli occulti fimioU detta Teologia , ne 



Digitized by Google 



ifcntleri dei qudi ciecamente eglino dndaudno cdminanm 

fsnzjL lume di Fedeja quale à quelle maniere afcofe andò /^^r- i 
fendo foi nuoua appdrenZA » andauam quafi imitatori adom* \ 

brdndo le yarie fantajte 3 e i njarii capricci , che non voleano ^ 
che alyolgo ignorante così chiari apparijfero. 

fsA queiia maniera di FauoUèconpnot Apologo 3 il quale i \ 
Greci differo^ che fufje quella Fauola y in cui gli ammali hrut^ | 
ti àfauelLar s introducono i che con alcuna ridicola narratione^ 
alcun fatto appartenente a iciuiiicoììumi,ti^ alt humana vL 
ta figni fìcaffero . D ella cui qualità fono le Fauole di E fopo 
Frigio 5 fchiauo di Xanto ^ e fatto libero Idmone cieco. Ancor^ 
ehedaHefiodo alcuni giudicano » che fuffero prìmieraminte 
ritrovate , e Filoflrato t attrihuifca ad isArchiloco contra Li-* 
cambe . Tc^rò \Principe n e lodato Efopo da Arinotele ^ e nac-» 
que il l^rouerhio^ Ovìiri^AUuww «ìshCTiMir. Neque Aefom 
pum triuifti ;percioche niente giitdicauano 5 che fapejfero 
quegli fi udio fi ^ che le Fauole di Efopo lette non hauejfero^ 
Fi^ recitato il ProuerSio da ArfSfofane nella Fauola ^ i ct^i 
diede nome^ZJccelli. E perciò ^come le F auole^in cui introdu 
ceuano à parlar buomini , eran dette S ybarìtic^e i coji doue 
gU AnimaliiAtnmomX E ^intiUanoaice 9 chequeJloparUm 
re fìida Greci detto ^ A/<r»ToWi»TOfi e più da gli Bejji ^ 
M'y>f^*vofs edaLatiniy Apologatio. Onde quella fpecie di 
burniti cofe compoHa » tì* alrifò accommodata ^fu detta Apo^ 
logia , ancorché fotto qucsìa Voce hauejfero gli antichi doluto 
_ dmofirare '^na Ji/efa y *^na fcufa y una fodtsfattione in al" 
csmaoccorrente materia j detta anco j ApoIogetÌ€on>&A^ 
pologema , e liùro Apologetico è quello^ per cui altauerfario. • 
fi nfponde. . * ' 

^anonfi lodano quegli Apologia ^fWtat^mofifùofe 

tbum 
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e Imgtc ètirabik <9Htèngon0 3 qt$Ali \td Alcinoo fhroì20Attrk 
tiéUcdéiDkfgflnÌAno^eda Giulio TolUce con ^ProNcrùio tol-^ ' 
t^d4^HH9wn»lfOdiJfeé9ikHe nel-cetmito di Alcinoo Redi^, 
Fi^4nc^fi prodigio Fatiole racconta de' Lotofagi LeHrig»^^ 
9ti{»£irP€ì eChclofi» Laqual maniera fu anco d^Flatpnafi^^x 
fXg^ièfi^ìlqt^tl^ldmmoiàitTodcll^ Repuiiifa dlcjeydino^ 
^oler narrare Apologidt Alcinoo 5 ma di 6ro Armcìiio ^ e con^ 
tutta dopar che. contenda co i geHi de i L e fi rigoni i e farebbe^ 
TfifinM^qtHll^^k^.Gr/mhiopy,^^^ ^ - • t-^x :\ 

..^ EveràycbeFauoU} home'piì^ i^^ninerfaUj- che potend% 
rid^rfi aWattioni Q4^<ibeyp Tn^cbe.^f4 che i'Apphg^ ^^PNì 
pojfa n^fcir daitermmi di fintione^dirkgiiimmenti "^^ 
nali^ éMoraliy e tPldiJtis Rationa/i m gefli de glihuornini ^ 
n€\^pthfMkmUe<ioJivdicole dobbUn.m^re, gualche fo/nu^^^e^ 
fimfifi^fkÀrimopféùUciM^^^ coMffiderdtiooò-i ^^n^lf^ 
éiipitcoflumè de gli amméli irrdgioneùoti y s'introduce / Mi-^ 
ftii ckc parte degli/vmy e degU ^kkri riferbano s che tutti in-^ 
fim^ mtiUJfimi fono é fàr- chiare molte cofe ofcure 9^ f f^ 
ehe tutti pdjffkno con dikttatione farfi vicine /e cofe lontane^ 
ckeinfegftalaFilofofa^ chepurhà bifqgno diricreationp per^ 
UfkootiforSfttbate dé tanta njàrietà delUeofi 4el ^lo^ i 
mdg à Ni^oekJiffe ffacraUyy. cht diuoffo affettar fi quegli 
Scrittori» chefonoi copiofi di Fauqle » chiamaticela l(éi fi/t£^ 

/i:^ìàoiàm4nfiém$00myt!^. Horatioy quando J^rijfe xstl^e,^ 
Poicti giouano , ^olfe dir 3 che all'hora ciò da effi f effeguifc^ ^ 
^ttiOfvti^niquofie ma$mf^.fHfU9^k^^fi^imi^ ^iurfm^ 

JQiremo oltre à ciò » chediffcrifce, { Apologo dada FomoI^^ 

i Jogo, 
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lógó ^ e qHcllo y che in modo gtntr^U nella Fduold ficontf^fi^' 
de i t Apologo con breuità^ n^fi deiU hum^ut^ ìtuimi^ 
^ njà efpUcAndùyebèpercio n^kift tri tBJÌmffi^*ÌBM$é§^ ' 
ma. da A riflotele à Teodette colUcato . JS per chiarirci in^ht 
maniera ferircene fo^amo y aidm€ Ì Apologia di St^fico^ 
ré i FdUriy e di E/ipo per Dcmagmt « ^HCm^K 
tàdlto che fi lafcia porre il fren^ per t imperio di F alari c^m 
gli Himerei, e nelt altro la Volpe , che caduta in n^n frfm. 
Jfoy non n^okiéa y ehe'l T{ic<i$ b m^fàe faf^Ui ^(U mm\' 
dajfe 3 per dare ad m$€nder i fè$H di Samo ^ ch^ lri<co Co-> 
nernatore rimojfo e£er non dene > accmk^ nm ^wi^* ^^f^* 
eHerai depredare* 

< E fu di tant9 oak&Iv qnefi^ MUedi faneUa , che oltre i i 
gtani fi^ifi^^ti > che indi canar fi poteano ^ fU ancé i gU. 
Oratm ^éncèduto > per fraiumrglì jtamdn onditene Hf$k^ 
ter frapvrre nelle hrè Orati^niy quafi Epifodii ^glì^poìo^ 
gip che f tufferò tanti allettamenti altìmprejfion dcit4mm&^ 
per le difficili moiterit y che ne' Suggelii tréttatèom* ftÌ0 
graniti pin tiMycke akro^ie^fi eemitngik tApologój ic^l* 
locato egli da gli Oratori tra gli Efempi ypercioche ont ina * 
ttrntngùno i Simili y i DiffimiU , i (Mtrmii ^Je PéM^it^ 
{eccetto y the quefle mn aferitB^r^imDmimty doweU 
^ parabola Jaqual da Greci ««f*^', da M-'i^Uio i det^ 
fa CQlla^i<f^t^^ the /holeéncù dalle c^fe mntty ttf^ inàmm^ 
te e^ert9ltiessiM^ffcdnay9l$9 ijrf 
anco fi numera tri gli Oratori t Apologo . Jlqnal gii non ^ 

bihog0neil(ifry ^ fiMne^efetto am^f^d^^^^ 

t animo fajlidito di njtdirty §ne ^iiMr^inÌM^/^t^^ 

tày il 'Venn fio ^ il SMfo a H Faceto ^ il Giuook i la Dica^ 

witi^deUéfMidànitnié^J^^^ 
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nÌM9 yihe élt ardine del ofinere idffàrUmgét^. 
" B j €ÌH àilU FàmU , ù n€ltAf0log^f ch^, dir 

n9§glmm^\ €0m fctm^ s T§§défU mimm tréuUtt^ del 

Léfina Jdi^ma. iUlle Greche Pamle di Efofo , U féUfitÀ^ 
'*Vlfiéi>im^e C09^^M44 ^ mmffi^^ del n^ero nonindnccj*. 
JUm i pufémehe nniré ufiim^mè deik Sieffi» A» S^, 
crate nelle diurne Opere ftr efemfio delle Famle fi feri$eg, 
^ d fm ^oemé tkt€0 Sfidi étdatémd0 , che fom fpeci0< 
dÌ€PmiH»4mrle €o»$cngéino gli drg/mmti delU ysts » G4^ 
tria yin due^volnmi occontodQ i fnoi Apologi in ycrfo l^rniQ^^ 
eFfdrQ^éàtMdpdriiee/plich^cijytfeLiiri. . 

Tutto cii (he qtétSs m4mir4 di fcrmtft fmdmetyì «fo 
diletta t animo 3 effercita t ingegno , alleggia la maninconia,, 
^im tAnt^frs ipuciri %fi > che cautamente t ^din^ dti Wn 
fm^tf€9mft4i4 • Btipurmbilcofitxckt con yn femplkc^. 

fcherzp fauolofo ^ quel che dottamente il Sauio conofce j, pofsé^ 
4kf0mriignorAnti [otto il tipo et tfna Fiera dar fi adintend€'\ 
jKT « £ titImàU dotto Ufeiémdé U ftuttitì del fapen , bé\ 
uri diletto fatto '^n piaceuol parto , far piaeeuole U rigi^ 
eUz3:jtdcll' intelletto fuo. Ondfinquefiaguifafcnlftildot'* 
tifimò ^iutiiUuoà 

I8« quoque Fabulac, quaeetiam fi ab Aefopo originem 
tKHi ac<;q)a:uQt jjMUKi videtur earum primu^ Au<^r H^^ 

wos folent, pnrcipnèrufticorum & impcritofum ,qui& 
fimplkiuS) qux fada funtaudiuoti ^Jcapitiv^luptate, 
S^cik ij^ qutt>ii» dele^mclir » cm&uéIiuk: «. Siquldcm 
4U Meiieniu3 Agrippa , plebem cum patribus in gmuOTi 
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. ^^fi^ èuond foYtÙHA f4re 3 che confe^téifie tApdh^- 
f9yche in qualJiyoglU m^ieriét hebkt fmhi^àtAmpOi^he 
ìmìH hfbht U F'iaU^U ì percmhe nùn dèi ogni cofeifm for^^ 
ff^iì^'h FatioUs come dn^^nalfi rt/oglU materia fi concede 
Sii^^e fi forni tAf^t^ù. Et émorche gli Anl^iéak,^ 
Hano qutUo appropridtà^ Animàlè^ nùn è però ^ che trofH^ 
thiy herbe , e pietre ^ ^ arbori'^ ^ ogni altra cofa dtcu 
Ik y^attéra , proietta ynmpojfa im quefio gpn^i dh paifUr^ 
iffer riaéiufa. Et^^étncor cifè di AnhHàU^f i^àgkwi^iliù^ 
' definitione.'i e. Greci alcuni contendono y che in cip imitar- 
fi debbiano i tHttamlta Sfi^po ifiejfo.j, e Q^rkimkìi i t Pt^ 
fcafàriy ìè^x^àf te i if 'Medica , e Vecchi^ e {^ochi^ &* Agri^ 
coltoriyc 'l^tibi^ e Dei fanolofi Mari-^e^aflori ye'^ian-^ 
danti j e fimi li introdu/se . S tutto ciò dir u^^ftt'féù^. 
chiaro i mólti ^ chrt Apoiogo ad AntmaU brttil fataìkwm 
non fi reHringe ^ e che da qual fi uoglia cofa creata pren- 
der fi piéò l efempichdeUa Wa » e i^aglia la F aiuola anca iiuht 
tu da Mepehio Àgrippafi>pm recitata da ^htiUano y'^UMbL 
membrahmnunc difcordanti dalnjentre ^chepur jì^ c^s^iW^ * 
dipacificarla plebe col Senato . - . r\k : > . . • : > ;: 

Ond'io qticfto ftile feguendo con t oecafiont-de^gti Apé^ ^ 
logi accennati da - bernardino baldi Abbate di GUaflalliè^ 
{^che ho conofi:iuto yiuo y ma pianto 4norto in f^rpi$t4\y trit 
primi L^tiièrdtiy'tie m/ld/iM CofUntàdir/ce U See^fil^^ 
mo Frane e fico Maria della Teucre j, Trincipe glorio fififimé 
tra Principi di Europa^) a cui deuo molto ^cke con gli fcrit-. 
ti fuoi a fcrmer fimiU materia mi fprom '^d^lfm fu 
gliando mólti concetti e dei' mio giungendo la rima ^ ègH 
altri concetti miei s ho yoluto far sì che pàf sondo i caldi 
delt eftade ^ fchenànd» tri fmjjiimgi^mn fi^ M 

-.r ftc 
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Jìe gr^tè U mie fatiche y mdrjfìorgeSie chiarmente » che i» 
ùffd\temfe finé fi4tp ye fari digioiéattU yogliofrr Aner^ 
the pure > che ne* Caneftn de pregiati frutti ^ piace y» 
mazzetto dt fiorile di poca Alga 9^ ifii(H marim tefori fpefl 

fovodùrm Netttmo . (^he fe gr<4fii mutérie' e^n yòi fogliò 

'trattare quefta piaceuole per ornàmento di quella ricemàtt . 
Ne jìa chi la grauit a del yerfo richieda y oue di co fa piaceuole 

fiYMff9M s ne la, lungheKJ^éi y adi affet Mudo y -a chi la bremti 

'de'gliApologiJìproponcjj, ' 
. ' Haueua put^ determinato con quefta occ afone ^ conyna 
btitu Apohgid ifcufarfki apprejfo di coloro-^ ehe con it^n'aj 
ior pace ingiù fiam^ttte han yobfto mff/ff'aì^m almH fegnò 
dimalimlenT^^ mentre ^ che trattando d'Imprefe fceltc^ 
hìm^ conjnódtaMidità uoluta^ f ungermi ^ hòr n'elle defi^- 
nkiifni y ffBr^f^M/t iokeKK.a , tafih^a netnén^ hauer fegui^ 
to il Bargagli , ^ in altre maniere y le quali fe bene di-^ 
fiiakere ad^ altri potrebbero ^ non mai à me di/piaceranno ^ 
À rm- finire- taltrt^opimeni piacquero 3 mai non^tédéti^ 
noia le parole pungenti , e di ogni tempo furono dolci gli 
aculei y quatitdàidi Ape ingegnofe^effer f fcorgono ^ dallc^- 
quaii fe'p»nturelfi eìann<t^ non è péro i che mele}di njir^ 
tuofa attione non fi raccolga, fn fne , // Bar^^ali da me 
fu eglifernpte fhmato. :, e perche dotto ^ e perche Sane fes^^ 
da£ì.cm patria n^atitom di bamek qudkhé defiendent^éL y 
e perche la, materia dell' Imprcfe tratto con molto njalore . 
EcceitO:,che nelprodurre corpi lutulenti ^ come diyn Tor^ 
co wcifo 5 che pur gli parde tineena Imprefa iper efplicàft 
il fuo concetto, CS(on credo però j che in tal materia fìano 
gj^ altri obligati À.feguirSn tutto la fua opmiope y anc^<he 
buona ^e ingègpUfa , che maefiremle > e che lodata^el^ 

tre 
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tre A nejfum i Umi del fm ingegnò fftegàf mn ft nmtà^ 
fit^ che U ^ùfe di ^fié>profefsione fono télmà»Pt m «zwji 
ekt ftonfarè dfffe^ìAe ^ffk dirfi 9 cb$ fiéM eUi gmmem 
termine . Con tutt$ ciò Mtro per hord^ non faprei dire ^ che 
fétppUno gli Scrittori de' tempi nojiri y ch'io feci fempre 
proffftotn a tffer fermi$r di iMiti s e/i dkimi nen fap^ 
piendo quefia mia buona ndttfra , fi fono crucciati à tortOy 
cono fcer Anno njn giorno ^ che da tropp4^ frettoUfà ^velanti 
fi fono Ufcidti ingannare 3 e fon ficmro , che fi degufmim 
. corrifpondermi in creanza in ogni occafione . E fan certi 
I Signori Sanefi ytVio di Qtta così iUuftre^dihmmìnica^ 
4Ì yìrttàefi^hi fatto fimpre quel pmte^ che mentékde^yb* 
na^e de gli altri la nohiltà pngolare . Ma hen priego aU 
cmi riconofcitori deltahmi bclUzss * che fe neo 0 difet^ 
te conofimenelnjoho mie pitfco^ine U-BMmrd > ^mm 
[affetto, 

Tarue pofcidéicuriofi yche lannditide gli •Apologia che 
legtfie > domffe com ie fme Merdliei atprirfi yoeeieebe fém 
coiti comparifferoanantia igiudicii critici y che dal TteHim 
to i co f turni fogliono efamiì^e • Ecco poBd queSa fchiém 
mMé adeffo di quefie Dicerie, che ekn^ebrie mie/infft^ 
pin non comportano i s*hanep'polnfa con deUeéte Tjeftifap 
qucHe Moralità compare ^ fafeiftate^ *vero PHofo/o^enem 
o4fùteffM4* Mé^ fotte^iimttSsì fftmwndmhi t u tn ^wàe 
hamre à ritrenar gentiii p ortamtat i , chetslborimfmmde 
^ fcoTT^ inuolti frutti malta delicati produce ta, Natura^ • 
^é/e4ÌU^oke fétmUàt U fentiroie étlU QarlonA^ dite 
pur 3 che gli fchtrzj bene fpeffò peeiumot Uièero' , eAefimné* 
bik fetUem^ dt fueUa^ che U. i/eriti chiari/ce^ non fi ri^ 



CbiéTé^ 
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ChUr Amente parlai yn temp0 ^ntfì huomò , che mintcfty 
firfiférUado cùji aUé Untano, yfarà hitomQ^ che dickis Q 

da ritrouando ^que t or bidè tra halt§ rumnofe • Efur fi <o^ 
Mofc!^^ che.éfHdndQ glihuomni da fenno ragÌQn4ìV^fcrdon0Ì^ 
rf^t4tkm€^'(^tef4im^fchet4aéù^ .\ ^ 
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- e a N LE 
DICERIE MORALI 

del Signor 

GIVLIO CESARE 

- ' CAPACCIO. 



Horologio da Ruote > e da SoIe« 



m 

c 




VH&rologio da S0I fpeffo riprefe 
V Horologio da T{uote > e gli dice^y 
Se tié njario ^ ineguale 3 
E 'VdeiUamhj mal dtSingiù thre^ 
V altro rifpofe con rampógne s Sei 
Tugiiéfio nelmojlrar» Incendo il Sole} 
Ma 40^ fi$almnqHe pa\ U. notte ^ e*lgiom$ 
Attendo à topra. Horfappitu^ che parte 
Il Qiel d§ i beni^A no i tntto comparti • 




Noa 
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! • 3 ■ \ - 
Nontutfó le virtù ibno date ad vnibio. 

. . . \ 

L'Horiuolo da.Ruótò^èrhumànoidfter^Uàlcròdti So- 
le:>e'l faper più veFO^cbeilhrikiinatodalIa verità vac. 

cillarnonpuò, come all' Inimana fcienza adiuiene^che ^ 
ruotando irà girelle dì vane fantafie, ftabi lìcà delle cpi^ 
che tratta^faauér'ndn paoCdQuefto è queU'Horìuoìo>che 
dato à Gallo fcruitor di Venere,e Marte, fallendo ne con ' 
trapefi , fù^cagione^che fi adcraientafle , e quei mefchini ' 
colti fuifero neiradulterio i pèrche ad ogni modo il faper 
* • del mondo ci inganna* Ma come nel Solare Horiiiolo gli 
fpirici deirintelligeaze vanamente fono compartiti^cosi 
in quel da Ruote non fi arroghi à pit>fulitione).che Vlpia- 
no con gl'Imperadori comandi che quando reftarà egli 
nudo de i pan ni del fuo fapere^haurà caro> che altri il riue . 
fia di quel ch'egli nonsà > maflinieqaandVgU medefimó 
fi confonde in e]uelle ruote di varie opinioni ^ e ne fiegue ' 
quel^che difle Menandro. 

IlU/tri fonie Ltg^ll9MfiiikiiienÌ9 
Che molta^tùtateKX.^ ^Icun an fénga^ . 

Toftomuertk^ che fio. CaUnniator^^ k 

Ma vedi vn altra differen t a:che VHoriuolo da Sole in 
quell'huomo dotto potè far concfcere Tiugegno col lu- 
me dei fauori de Principi. E con Taltro^quelpouer'huo- i 
ino per itigegnofoche fia ? li^ di bifpgno per vìoet^ di an* 
Jar ruotando perl'hòre ftràUaganti delle Corti > ne mai , 
può racquiAare il rimborfo per la aeceiSìtà • 

Con 
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DEL C^PJCCTO: 3 
Coti tutto ciò non fi vanti Ariftotele del Magno Aldi 

fandrO:,chc ritoglia la gloria ad Archimede nella fua pro- 
feflìone. Nelagrandezza del dire di vn Demoftene, farà 
ofóirovn Panegirico d'Ifocrate. B(ePlatx>neefplicòc6 
tanti fplendori l'antica Teologia , non hebbe talento poi 
farlo con quel modo poetico con che ne fratto Virgilio. 
KeUa. Republica dell'Api chi raccoglie ilicori >e chi fa«- 
l)tica celle ne gli Alueari . 

MARMO» E PIETRE. 




" ■ Da i monti di Liguria, era fpiccato 

Da ferro incolto ^ e forte un fcabro Marmo f 

Et era già condotto ^ oue tinduSire 

Scottar le roT:^ pietre Htiomini rende 3 
' • ^ando dimandan l altre Pietre : ^ oue . 
itivx Ti fat condnrte tk idei fangne no^ro f 
-i: . . f/(j^ ua^do ^ dijfe il marmo prender forma 

T>ité noua 5 e bella ^ e diuentar Jfnagf . - . * 

Ben faidijfer le Pietre s e tifiuenga^ 

Che prima che tu' S fatua t'appelli y • V 

Haurai molte percojft di ^ealp^i.^ , 
^ £lv' ^ 2 Per . 

Digitized by Google 



I Ufologi 

' Perdiuenirhuomo^ fi han da fpfferire molti difagi» 
i-- D I C E %I A I L ' ' .\ 

O Sciagurata humana vita • Formafi quella mafia deK 
rinforme Embrione dalla Natura ;e poi la fcalpel* 
la in m a n iera ^ ctie con nuoua lineatura il fa apparir liuOi» 
ino>e'llaicia in quel nicchio del ventre materno $ quafi 
vna di quelle ftatue fcpolte tra gli argini fangofi. Viene il 
tempo poi di collocarla nel Teatro del Mondoje mancan ' 
dogli anco perfettione^gli fono adofibquei foUeciti mae* 
ftri:,Trauaglio5DifagiO:, Difgufto^equadoThauranben 
cociore dataglinuoua manifattura^potrà appeilarfi huo- 
mo • In fi ne è vna pietra quefta noftra ms^ria > che bdfo« 
gna farne poco conto,e buttarfèla dietro > acciò bella di- 

uenti. Vengane Deucalione^efe la butti dietro le Ipalle, . 
. chedi pietraia vedrete huomo* 

Anafl'arcodicea 9 che Statua da douero gli parca, chi 
dal nicchio de gli agi di fua cafa non fi partiua. Ma p:airue 
benefcalpelkto Platone à Secnufìde fuo maeftrd,quado 
giunfe in Heliopoli/ come VliiTead-Homer^perch^h^ 
uea caminato il Mondoje come Enea à Virgilio,perche 

rPer ^Arios cafus y per tot difcrimim ntum 

Tendimns in Latmm'-'^ — 
Eche ftatue credete che fian quei bricconi jhuomini 
dannila^ che non hauendofcalpelH attorno^ gli. Vccelli 
han voglia di fànii il nido , e rempiono di brutture? Vdi« 
ftiilPolitiano. • • * 

Ot^e il (f^o nido, hai fatto ò "'Rondinella 

O Statua i(i Medea . .Come tua frok 

Fidi à chi i figli fuioi <vccid^r "uuoleì > . • 

:*i ■ ' ' ' " Ola ^ 
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hÈL CAPACCIO. 55 
O la và inale> quando gli fcalpellì non fan r vfficio > e i 
vitii vi partbrìiconoi fìgliuólini • E chi pratica, à bell'a*. 
gio fi rifente. Perche fono quelle Statue di cui difleU 
Volpe. » .. . V 
. Ditemi ''poi y e qual bel capo è qt^ello^ 
' " • Qh'e così yago^:, e che non hà cernello ? * • • * 

« 

SCIMMIA^ E VOLPE. 

» • • • . ^ . 




*1 

.V 



tAl dolce fuon , che rifonar faced 

T>er le campagne^.e kftondiéte felue 
Del Tracio fonator ta/f getta cetra^ 
^or/ero gli animali yniti ifi fchiera , 
Trii quali anco la Scimmia comparue* 
€tif$diÀfsoco imitatrice* /ti /Uono^ . 
Volfe allettar le curiofe Fiere • 

. ^ TromJJi iui la Felpe ^ e dijfe s Mai 
Hon ^verranno ai rvdirti ^perche fefi , 
te Scimmia la Natura ^ e non Orfeo» 



■1 



Molti 
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Moki) per faifiioiìun»*! altrui^ s'iog^nnanor 

digerì A li I. 

■ I 

Dio perdoni à Cafteluetro, che mife in campo quel 
fuo Gufo , che fparga le Sortii perche tutti fe'l bec- 
cano à mandar. fiiorì queU'yccelUcdo> c^on èchi ne | 
vegga vna felice . Veftì pofcia il Petrarca de' fuoi pan- ' 
ni ^ e credendofi^che à quefta guifa i Poeti gli douelfero 
dare vna buona ftretta ^ non è huomo>che vi accorra • £ 
volendo con qtiefto tnaeflro alcuni far rifteflo » e fàrfi \ 
imitandi con quel bel prefuppofto. iIGnfo dilorfibur- 
la^ edice »«xs'**, Già e datakibntenz^a^che voi fiete trop- ' 
pc profontuofi . £ chi vorremo imitare?il Bembo ? Me£- i 
fersìjjfe vièconceflarafFettatione. Efefiainocfclufi da 
queftojdaremo fu'l Cafa ? O fatelo fe'l Mondo applau-. 
de à quella gonfiezza 9 che f ù poca , & hà fatto rumore. j 
E che domine dunque faremo ? Imitate il Taflb ^ che fù . 
huomo di tefta fua >e gli riufci in buona fè. Non bifogna . , 
proporui chi imitar dobiate 9 ma il modo^ con che imitar 
fi deue . Altriaicnte vi auuerrà ijuel che fucceflc ad 
Ennio • 

Ricordami 9 che dlb^r PMén Mumm^ 

Buon negotio quefto, che ti pauoneggi con Timita tio 
ne> cnonti fouuiencj che k£sijueliapoiù/àcoiioicere 
pervndapocd. . - . - 
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^- Ne U fian?;^ dyn Mimo entro UVolpe$ 
^er yedere di qnel i n/arii obietti ^ 
Vìdde fri gli altri yna f abulia Ciana . 
D'Alcide 5 che pe»dea /òpra yna pelle* 
Qome ben yeggio ( dijfe athor ) cheU Dio 
che trattarti folea , Ufciotti imbelh» 
Che mentre eri in fuo, man , debile j e frale 
Era ogm altro valore» 
Da Dei » da bmm temuta 9 9 da animali • 

Tofto che muore vn potente Magift tato^perde fua 

cafa ogni prerogatiua. 

DICERIA I I I L 

Tolta c'hauerai la tnafchm aUa Favob^hai tolto an- 
co la fua foftanza/ eia compofidon della Scena fi ri«- 
foluein burla. In ibmma^il Re,il PrìncipèJ'AchiUeylaco 
juerta gloria con Tapplaiifede gli fpettatòrì, in ¥tia fcher- 
nita figura da fantacini rapprefcntano . Cicerone diffej 
chea' tempìfuoi poteadimolte Cafedirii) 
0 antico 3^ òdi Antèò mbil pedaggio 
A difu^alpAdron fatto fo^iorno • 

0,chc 
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O^chehautebbedeteoà tempi fio^rì? EtèdiÉtuentii^ 
ranche viuente il Magiftrato, viddefi la Scenafioricà dir^ 
citanti mafcherati , e morto poi , cadde vn ofc ura tela, & 
cfcono fenia mafchera à rapprefenfarc, Dct>iti, Difor di- 
ni, Maleuolenze. Non so fe vedette mai cambiar raroac 
gli vfci del Partigiana:,e del Bifognofi . O di quefte Cafe 
fono elle fimolacro. Etàpunto adiuiene, die IJpiù fre- 
quenta ter di quelle , e quei c'hebbero i fauori in creden^ 
za,elìdentrofihaueuanfatto gF Idoli, di già più non le 
- riconofcono. Sapete la npuelia^che morto E ttorre i Tror 
iani perderò ognidifefa? Stiate fu l'auttifo di non profu- 
mar tutti quei > che vi fan coda. ; ^ • 

. KANEi E SOLE. 




Del Sol le no'Ti^ le loquaci Rane 

Hkmndo vdieo , deifitro i. Ur fékdi , 
Segni fer di allegrez^ in nnU^ mfdi* 
Vna. fra lor più faggia^ *:.. . 
CarruU s d infelici i mi 

. Di che ci rdlegriam ì Se hoggi Jtyn Sole 
Sool fiam timorofeì hor che faremo y 
Quando hadrà generato miti figli i > 
Che gionaranno athor nojiri conjìgtif 



Crigno- 
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GrigaòraatLcBpropnoaàono fi rallegrano. 

D I € E s. 1 4 

m • ^ « 

I Onoranza maggiore nel Mondo non fi; troua» che 
procurar di feiuire; Ma qucfta fbpraiiaii^, quando 
diferuireà mdti ^ alciin meichtno fi rincora* Perche it 
feruire è miferia^- ma il feruire à molti è pazzia . O fe qui 
haueffi alcun di queii cheperhauer honori fi/itruouan 
fouicorii che noiìciikhoefler tutti Bué^pe£hàMer:9ca* 
podi Leone. Buon prò gli faccia. ' • 

Invn Comune gpuernauandiece. Oh^ fìani pochi 
dicean trà loro*. Ma chefarafii > ch^ piènoìn fiamo per il 
meftiere ? Ricorriamo à Pifa à chiamar de gli alq-i , diflc 
vn fer Gianni > che non fapea quel che fi procualTc • Si 
mandò 9 e vennero > é he feròfifefiia i dapochi^ Ma pe« 
fio il piede i nouelli finfero , e cominciorno à direi A Lu- 
ca à noi parue di vederui. Nel mio Comune fanno aga«- 
ra à difcacciare it Vecehk>V e vegnendoìlMuouo. 
fono vccellati come beftie. E queL che ci 
* vuole è > che firafcinati non icuraaé 
ilare in piedi giuocanb 4 
*^ ' ' prkniera-, , ven^ 

. . .. / .ga > va- 

^ s'iA .i • . ,y.., rja* . : ■ { ■ ' y 

B STA- 

é 

% 
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^? £oii:/r: i il.» 
< ìc:; li; «u^teinousil 

. ; E di (iracci i 9 dippf4 e^kvdo > ^m^ y '> 
: ■ , JOiede egli che. far Ur. Ma qi^ando jfitarm. ^..^^^^^^^^^^ 

•*>1 - £ poi tmarf ilfìt^^fmiéif!^^ 
-xU ' .F!^rcif€ 4;doraap folì^^^^ » 
r ' jD/*^ 5 -Afflii7 iM^pdo' noM fraudato reUt^, . . r ; , 



CI 
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DAriohaueabifognodMmloldato, chefuflcilpriino 
à falcar fui muro della Città , che tenca riftrctta iwl- 
lafledio. GU menarono innanii vn'homaccio grande, 

moltoaftuto. Difseglij Cot^,'^f^'^.^ÌTff^'l^ 
Qjatt che non potè imagiaatiidal difuon, che 
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vaIent*huoSb Come altri giudicherà^ch'io difH aftutd 
per accorto^ e^ichtedimenoiatendo vn huomo^c'hàra^ 
fielunghe;feg]^'^]pòcbva^^ - 

Alle volte il giudicar dall efteriore fk dire il vero. Co-^ 
ine quado noi diciamo: Egli è caluoiaduncjue bugiardo, 
Ctnsligaò^èl^UjChcìnfc^^ buo 
na cofcienza.Egli è fregiatoin faccia^adunquèèliofpite 
divigliacheric>perche tiehelaLocada.Egli è di còlorne* 
' xOyBjduncjueytìime t» Romane cauèto.ECcdiec&mo^che 
fe alcuno inorpella leparolej,è ingannatore^ Se con molte 
parentefì ragiona, egU è adulatore i vicaderebbcrobene 

V ìeconcluiioiu^'Maèirero^dieiioniemp^^^^ 

poflìamo giudicare il diritto^percioche n6 fèmpre va be- 
lie;è Siciliano^adunque brauo^è Saftefe,adunquefottileì 
è Napolitano,aduuque inftabilei è Francefe^adunque fu 
rìofo^è TedefcOiaìdunque peitiiiàcéj èXómbardojadun- 
queha vnceruellacciodapiconi. Meglio è,chc allo Sta- 

. t uario facciam fare il facto fuo,e noi facciamo ilnoftror 

AMICI, ET ORS.Q. 




Di o/curo bofco s e ne gli orrori ynOrfo "^"i 
Lor ytnne incontro . Epcr U fema tyno ... 

B Z Di 
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SiéMèj^ J^fck mpipfiéklmi fami.,.:, - ^ ^ 
. ^ Ricouerap. L*4Ìm //oì rmaSo : , , ^ , . . / '^ 
'Bi^ttojji m terra di ejfgr morto fiojp^, . . . , J 

^ ^/ > che- giacca , cAr ^ f » comprejfd . . ^? 
Tenendo talma > ^] // w//^ j - . '* 
P0Ì dipéittiffi . ^tbar témko i» terra 
Scefe dal tronco y e dimandò qnd ft^Jfe . . 
// parlar 3 che 4/<>recchio fatto hauea . „ . 

VOrfi adirato . Sai ( rifonde t altro} \ S 
CiJ che mi di£e ? che maifempre fcbim 
Gli amici di tal/è ^di ^ml tté yiui*^ 

• V • . 

Ogniuno attende al proprio inteicfle. 
J> I C B R I A y I L 

SI fcriffero in vna Tabella nel Tempio dell' Amicitia^ 
quei prodi Gaualieri à due à duei Damofneie PitiaiTe 
feo^e Piritooi Lelfo^e Scipione} Orefte,e Pilade^ e gli altri 
della tauola rotonda. Maone fini lafcrittura,reftò feni- 
pre voto> chenonhebbeardirediporfi ìaqueiràrrìngo 
Vn'altra pariglia • 

Si fc k feminade gli Amicijer Arpie degrintereffi di- 
uorarono il ième. E kfciate pur cicalar chi vuole» che gli 
amici non fi rìttouano. E (bnodi ciò in credenza^cd quel 
praticone di Ariftotele5che tanto fèppe del Mondo.E di- 
cecche gli amici 9 ò fono per T Ytile» ò ibnoper il Piacere. 
Et in quefta maniera» 4ti amerò» perche entrambi farà 
coirifpondenza di vantaggi^ ò perche fei tu £iiceto ( per 
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tfEt CAPACCIO. \\ 
non dir rafliano ) e ti amO:>per€Ìhe mi dilettile'! refto è ba- 

iaycredette airefperienza. Quando vien poi la pioggia de 
ì t;rauagli>ritruo[iami pertuafe va PoaipoQÌ09& vn Let-. 
tbrio^che per fàluar Caio Gracco» Fvn nella Porta Terge 
mina l'altro nel Ponte Sublicio appongono il corpo alle 
ferite ^ per dar luogo all'amico, che fcampi . Bene dall'a- 
msb^n àiiuerrà » che non ó tiradifca • O vedi , fé n'hai (b. 
uerchio, fenondiceairOrfo,chetidiuori. Sò ben dire 
^ueli cheame accadde, chefdrucciolai tantino, e'ibuon 
-bilico per nòn porgernii vn liracciomj lafciò dar della 
fchiena^l fabione de'trauagli. E dimandando, perche 
ciòfàceiTe l rirpofemi i In buon'horai non vog;lÌQper gli 
^tf&rituoìperderkrquel^chevtiterecarmipotefle. Hai 
tuintefo? Etioafèdigalant huomo,di(Tì ^fempregiudir 
cherotti vna Larua, che m'ingannafti. Ti auuedrai^quan 
tpmaggior prbfà vn'amico^ chervttledi fa^ndedima- 
la d igcft ione. Quefti amici raflbmigliarei'a i compadri di. 



Puglia-,. 



FONTE, E VIANDANTE. 




E ìia.rcifo affdlojfi , njn giorno^ à tacque 
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Ù*vii chiaro fonte fi chinò per hre2 ; ■ n-:;: 

lui U giouenil bella figura .. ■\y.] /n*:-'. «:f 

f^irando dijfe ^ Deh perche del n/ago /? r .^iifii; ! 
Volto non mi innamoro t Vdi con rifi i • 
Jtie io quel Fonte > ne tu quel Harcifo • . y;;:, ; 

Grati pazzia de gli buomini, che mtei s'kutgij^aqo . ^ 
. di poter efler quel, ch'è Yu'altfQ. ^ 

D ì C E \ T F I Tf,: , 

SI odono pur nel Mondo gran baiate : Mftquefta^i £i 
ridere da douero: Chà noli èhuomò^e ragionando^ 
fi di grandezza di Potentato , fia pure eglifupi emo j non 
habbiaprefuppófto nelcelabro di potere ancheflbeflfer 
.tale. E la notte s'infogna^&afpira fperanzofb , e gode >e 
fi fmakifceper tale* Icaro s^imaginò di poter efler Vcccl- 
lo,& volfe volare con gran piacere de gli Vccelji , perche 
non hauendo penne daliii>ne efiendo fao paefel'aere» fii- 
pean ficuramentej,che doueffe cadere. Gran fabriche fà 
rhumana fantafia. , Addimandai vna volta ad vn Pento- 
laioy cheflaqafi tutto fofpefb iiel penliero» ouepenfafle 
. airhora ? Rìfpofemi. Dio te*l perdoni j, che m*hai tolto il 
diletto . Io ero già fatto padrone del Perù, e fattami vna 
notabil Mafla di Oro, e di Smeraldi i mi còmprauoìi re» 
ftodel Mondo, e diueniua Monarca^ • Mi f!è fmafcellar 
delle rifa. Hebbe vn gentirhuomo vn padre Prete , onde 
potente, e ricco ne diuenne. Tofto s inuogliòivii^alc^o^ e 
difle al padre pouero già , edipocbcalrato^ chenonha- 
urebbppotuto lafciar tre bagattini. Deh^^perche voi non 

canta- ^ 
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cantafl^}a>^^ffi5L ? ,5^;yn Pioiia^no^a ^o^te Chirie , fi la- 
fciaua purintendere,cbeglìx^auài ànimo di eU(^rCardi<« 

naie • Et io che fili riel Bacentoro , pu r diflì ; quando farò 
£p^^i Venecia ^ Mi coofcJo ^ perche cocd)^ vu^p^:&«' 

*,Vv. ^V'-; •■■ iu>i>ii^tyfó4 
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Fender già voglio tatto H greggfiji^dt^e 




Clangiate tanto 5 ^ y?f^ sì tannofe 

A t herbe intorno ^ ch'io non faprei come 

Phptdertd di cito ^ quando hiurete ' 

Cangiato il poco ^ che rimm nel bof^0^ 

Althora elU riffofe ì ' . 

Ti duoU i torto » cheH mangUr 9 the noi 

Facciam ne'pr''ti » e lana cacio dattL 



0»^^ //tf /4 n^ndra il bene attendi, 
■ Lafcyi »oi altre p0*^i if^A^^K 'V^^^ti 

- - «i' l ... 
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MAi non posò Hercole finche non ruuio^ifie CSOri^t^ 
perch'era malandrino di ftrada. £ Mercuria 
ruba nelTemjpij fà tenuto per vn Dio. Hebbe buona 
ventura. Ma hebbe forfè egli quellVntione che fecero i 
; 'Brancadorìpercolui>diefùaccufatodelcriiRrfj»/«y^ 
' : ie0atisdzl Capitano. Quando fi fi quefto rimedio^fi mi- 
nuifce la pena al reo^e'l Giudice par.che (ia giufto, perche 
viene in conofcenu. Quefte furie brighe , c hebberoil 
Lupò,e la Talpa- Quefta ingiuriolloairubatore. Egli 
no niegò il publico vicioi ma difle à lei. Ah cattiuellaj Tu 
dinafcofto logori tutto il terreno^e fingi di non vedere* 

PIOPPO, E VITE. 




Precipito/o m terra nun Pioppo cadde ^ 
C hmed nel dorfo njfia frondofé^ia^ 

Io potem con te chai dm colori j **" - ' 
E'I Pioppo 4 Ui s Etiù come Sàr pojfi 
Jn pie y fe quando il ritenermi importa 
sMi trouo a Uto vna compagna fiorta ì 



>»»« 
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^ . . DEL Capacci». . . . \r 

I matrimonij dcuono eflere vguali*. 

« 
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DIcea il Sarco da Viterbo» Che mal caglio han le Noa:- 
ze>oue non il prefe buona la miTura. Bifogna sù pen 
larui bene^che'I negotio importa. La difparità di quelle 
, hà jcur ba to fpeflb la Republica ,perc ioche imparé ra n dofi 
' èmefcbiata la Cittadinanza^efon cagionati idiibrdinii^ 
e Ipeflb il nobile pcrdè la fua, e'I popolare vi lafciògli 
ftracciie vna.Non Hiprei mo come vn Catone haufcà ben 
fatto a congiungerfi con vn'Heleiia ^ od vn Paride coii 
vna Penelope^ ideft, vn'huomo fauio con vna vccclliera'i 
od yn bordcIliere:,con vna pudicaiC due, Hor quayedia- 
mocome van le bifogna del matrimonio; quando canuto 
Glauco s'inchiribizza con la bionda Galatea^ ò quando 
in fu ifior de gli anni alcuno dourà piangere con Hecuba 
la ruina di Troia: Dio gaé fie man di piàcere-Perciò quel- 
li Anaflfandride Cotnicò diife quella (entenza » 

Qhifenfd à no'K^ 3 mai non pensò bene • 

. PerchedopòhauerfodisfattoaldefiOj) accorge^che 
non mifeeglipenfìeroamolteimperfettioni. Che perciò 

fiegue, . " ^ ^ 

. Si fonerò m fti 3 ^ tlU dote 
Grande ti porge, v non banrai mogliere y 
Chaurai al ^iuer tuo dura padrona. 
E s'ella mente haurà ^ per dar foccorfo 
Del 'Xfittokd ambednej feruo /irai;. 
Onde introdulfe vn che dicca; Menarò per la Città 

C ' mia . 
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mia figliuola^ e diròi O voi che maritar vi douete i confì- 
derate ben prima,quan{oinalevii:ecarecea4ofso. 

ErailMefsere invilla, quando Madonna gli partorì 
vna figliuola fen^ina. Corfeil Mallaio^ chela trouoilì ^e 
chiefeilbeueraggio. EtnhebbedieOBi feudi. Trouoifi 
vn'attra volta , ch'ella fece vn mafchiO)fte0endoaf>|Mf^ 
tator di nouclle, hebbene vn giulio . Lamentoflì di dò il 
Mafiaìo > che fufle peggio nel mafchio s che4:iella feminisi 
trslttatow Et egli rirpofeiTi<tonaiinol£o^'hora>{^^ 
ro ficurojche douea mandare il malanno a cafa d'altri* 

Ma la difparicà>ò voi che maritar vi djOtuet(e::è> ijuando 
della fomigliaiìzade i coftumi rec^pjtonon facete. Quel- 
la buona Olimpia in PlutarcO:,quando quel giouane ma- 
rito(5> eprefeJ^ b4Ia di volto ^ e brutta di coftumi , diffe.> 
.Ch'£gtibpi«i(?.ccmgU occhi >0jiqgc^ i^afe 
^onc^etevoi-AeSdi mala vita, non dia te alle mefchine 
. quella pena , che dar folea quel rigoraCo Tiraatio^ 

' : . die vn corpo mQrn^'cQQ.ifn vjuQ congH^t^ge- 

: .V . «a. Horecqofja difugualità màggi(> , ' 
' . . xei II marito giocar vuole , 
' cllaimportunaèritca- . 
fa.£quati- 

* ' ' do . . - ' 

egUftàfulfaldode V ' ; 
negocij , ella . 
fcherza,e 
ride. 



Digiti^^ by Gof^( 



DEL CAPACCIO. ip 
PAVONE, E GRV. 




Mk tojìo heèber tra lor fierorcontefa y >i ' ' ♦ 

Di at0*ate/^fi^^è'SééAhr^^f^ 

Lui più 5 che ogni altr^ ZJccel^ ^ nja^ , e geritile 
Ónde fcherniuit il Cm 3 buido iitei*gp *• 

Ond^egli Mdan^fo al^ la y oc e s 

cAncor^che heUn fei ^fi^fr^ ti gitici . . . * : 

Ma deforme tathor preffo a le fi elle 
Volo io con le^ mie f enne ardiu ^ e /nelle. 

La poiiertà dona occafione di faticare. 

DICERIA XI., 

ANdoffène in fiera la Virtù 3 ma come ^ ch'ella hauea 
. logore le y efti,ancor ch^e^&ife ben fi,^n te » era da 
tutti i compratori guatat^^Ml^òeehio^efchernita. An« 

C 2 douui 
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douuirignorania,ecomparend9ui ornata divefti^edo- 
uitiofa^ancor che fàuellar non iapdTe , hebbe tanti com- 

pratori attorno^ che fu merauiglia:, & hebbcro à porre in 
icompiglio ogni cofa , percioche accorrendoui con varij 
firomenti 6 da batter Iana,ò da filar bambagio , ò da ma-- 
celiar carncjogniun dicea . loia mi voglio comprare. Al- 
la fine per leuar via le brighe,furono infieme d'accordo^e 
V^gcndofi tutti da allhora contentile fperando^che tem 
po verrebbe à quel fare^che di fare intendeano, fecero vn 
fondaco infieme, e volfero conflgnoranza mercacanta- 
re.Si rammaricÒ49olto la pou^ Virtude>e.d^i((ejroffi di 
durar fatica per farfi vn veftito da comparire^ ma pur mi« 
fera fe ne giacque5e lamentOilì con l' Alciato • 

Digr4MeJkjf9kiUmia.de^r4,ilffi»4p%v 
. Ma t ditta fer yoUr hi fitp talis ^: \ 

Se per t ingegno hauejp forze ygualiy ' • ^ . . \ 

'Padronato fai A già fMt€Ì del 4^ 

EfividderopurviliffimiGrù volar tant'altpcoC| le lor 

fatiche,c'han fignqrcggiato.aìRawW/ , 

LEONE, E GALia > 
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Z>£i pAP ACCIO. 2.1. 
f II Re de gli animai giamai mn f^aue 3 

^la fs del Gallo auien firiduU voce 

(Vegli oda ^ tofio fia che tfemi y e tema • 

Gli diffe vn Animai s *Perche noi- altri .-^ 

TU' nulla §ìimi , 0 gran fignor de' ^ruti , 
Et run terre [ire yccel temi ft/ abbùrri ì 

A cui egli rifpofe $ 

S4ppi che*l Gitilo riuerenzj, '-uuole y 

Fercb' è. V» '-uccello ycm protege il Sole* 

Si ftimano i vili ferui Jori per riuerenza de ipadroni. 

DICERIA XII. 

HOnora il cane per amor del padrone. E vero fignor 
padrone . Ma non dourefte voi per final tir il fi:iagu- 
ratifsi'fno brodo^in cui adacquateli pecroiemolo^Éir elet- 
tion di Canaglia. E fii pere pur,che honor della cafa è vn"*- 
honorato&ruidore . E non quei > che per le boueghe vi 
fcbernifcono con ièniidor di PIuto>ifi Ariftofane. ^ 

0 che diffitU éofa ^ che mi fare 

Di hauer hoggi à feruir vn padron matto. 

£ la matteiza^è porre voftra barba-in hianodVn brk* 
conei e maggiore, oprarlo in thodo , che in la brigata 
vadi notandola voftra riputatione . Ma ogni altra fopra- 
uanza quando è Gallo > che troppo vegghia per tempOy 
percioche in molte Corniole vedéfte Mercurio dipinto 
col Gallo à canco5e con la borfii in mano. A talché quan- 
do il feruidor troppo fi rimena, voi ben ftrettalaborfavi 
tenghiate s e s'egli è Gallo intiero^di cui ancor (Uà rumo 
ri iaBanchi^guardinfi le Gdline^ ch^ fono in cafii. 

> GVFO/ 
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Vé^nda fra. le felue il dolce canto 

. tft^m V&gnmh il Gufa , mgar^ t/tfw 
Ó^epr pM^ cùbé èantator di qttcUa , i ' 
An'Kj d'ogn altro eccella. 
■ E già bramando l^a/m , e f altrui- T» ^cr^'. 
Che giufSie* tth U$ di quaS^litt : 
Determinale il nuer t Afino wàne» ' 
A cm na/rram-U fatto , // canto faiolfa 
L'yfignu€Ì€mydhmoltO'l^l^étdro[^ 
' "Pramj^pe il Gufa fri" 

- (^on quei lugubri mal compofii accmfy. ' 
M t'Afi^ :»^-biM» gnffit £ingegn€f . ! 
,De lé'^tPor^a.d GJtfadkétiiffagnw. • 
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D^l Capaccio. 25 

Coffa peggiomel Mondo non è> chetrattar con 

buomìui beftiali. 

• • •• t • 

D I <: E A X ì l h ' 

MA che faremojche d'altra (lampa gli buomini non fi 
ricrouano? Perfcourirladapòcàggioe dìqueftofe*- 
4robhifi>gniirebbero le Dicerìed^vn* Apuleio, perdochc 
iuttos*imbercona a forbir un' Alino d'Oro. Pofe celiaci 
alotmi k fpada a la to^credo perche in meglior JerogliiGcp 
-Km potè fìgnificar la coda. Altri ueftì di toga,per oar lo- 
4^0 qiicfto contento anibitiofo;,(icuro 5 che raggiando poi 
iufifetoconofcimi per quei>pbcfoao. Alcuni fcSpinfe 
3gola i iMi k4 Ì d CjyQi:aJfej<:cìoc 
JCcaflfeiK) piacere al fignor Apollo . Alcuni dotò di andar 
^rau€> e di patlaiiefquipedale , che poteflero imagiuarfi 
•aL^cttrodieflcrpaisrìci dei Comune* Qijeftinonfiircmo 
mai £nij di boiìorì :,ela vii canaglia, non (àppiendòàchi 
farlofi, s'imbertona. A molq diede perfuailiuadiefler va- 
ghi, amorofi^tti , per tcqitegiottanidonne diuenute ftre- 
ghefifucchiafleroilceruello. Etamolti fìftarsùl'auui- 
fojche poflano imbolar fauellando gli animi di tutti ^ che 
poi fcordando in m<^an^Qqiere^i|prìOpofici,iputano in 
ogni parola vn igno;un;[(a»:Ma chi non fi ritroua egli nel- 
la liurea della BeftiaHtade? Che mogliema di Megera,, 
habbia il vifoj& io habbia da lei buona dote, e me ne con 
tentì,non è delTaa^cbi&i^f lafiarkroTajyinfingarda^ìnali- 
gna,e ti vefta il giubonedegli afini^e tu'lcomportijnon è 
rifteirac" ch'io leiìni me fte^ì^ non habbia a chi lafciare 
./ il 

J 
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il reta ggio^ non hb deirafino ? Chi lenza rìtengo fpendè 
Tacquiftato altrui/enza penfare al tempo da venire^ non 
è egli beftialiflimo^Hor doue crouerai tù più fordido ani- 
male di coluìyche per confeguir diece> pia ta, e fpende du- 
. gente? E vedefli più lanuta creatura di chi non bà liti )|e 
s'intrica in tribunali? O di chi hà'l dinaro, che dorme in 
poter fuojcrarrifchiaavegghiare in ma d'altri? Odi chi 
Icarfamente poflìede^econ prodigalità fpande? Oh tuia 
fci il fior de' Beftiali difle il mio Gufo , che fe ne ftaua ci- 
uettando i paiTa gieri; Oue lafci quella beilialidade in ed 
nio di quei^che fi auuezzano a mangiar mofche ne' tiadU 
delle Corti? Et oue quélFaltresì buona di quei, che com- 
prando VfEcijfpendono lieti, ^ in puris naturalibus ia- 
fciano tofto morendo la pouera famiglia? O cotefta>dìce 
il Fiorentino^fi ballotta con queHa di oue' Pecoroni , che 
per imparentar con meglior natidiefli , mandan fuori la ^ 
Ipofa^e la robba^ e tutti cerìmonipfi poi fi muoiono di fa- 
me. AirHora ilBernia prorupp^Èuui beftialità maggia* 
re^chc dell'altrui facende curiofamenteimpacciar- 
fi/Z)(?«?/W (rifpofe vn altro) beftialiflimo più 
firigolare non ritrouerai tu 5 che quello^ 
quando alcun mefchino moglie 
liebbe peruerfa:, e morendo 
*; ella > all'alerai^ ritor- 

no. Finiamla, . 
^ . difle Mo. • : • 

moi . . : - 

Tutti fiam macchia-^ . V 
^ tid'vnape- , • , ■ • • • 

NAVE 
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KAVE SENZA NOCCHIERO./ 




ù Si diede al nauigar lieta y ^ audace ' - , 
Vha fpalmata nane in metp a Conde^ 
E fidéndefi^gU occbij ch'ella hd^ed. 
Che per gli yfi del canapè hatfcr fuolt ^ 
I^fi^Qttd non curò.^ m di Nocchiero • 
ì]i ir .. iBcca]fr4dird il mare ^ eV 'Pento fremei : 
Coikiecm eiUa 4 dùkrfiy 
Et vrta impetuofa in me^zj> à /cogli. 
Diffe à£lm U me/china j Jn qiéefio/cerm^ 
Qje non ^oHd é^i bduer fen^ gouetw • 



< 



Nefiun deue à proprio configlio fidarfi. 
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VEdicomebuonalafìrVccellatxm^chevolendo p6 
labaleftra colpire, non fidandofi à gli occhi fuoi , fi 
ferued'vn occhio di quella. £ sò ben'iochequel Magno 
Impeiadore Antonino vancauafi di efler vn de' brani cer 
uellb c'haueHe il Mondo> perch'era di opinione , che più 

D ficuro 
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ficuro era B feguar Fahrai parere^ctie n^che oioltifeguit 
fero la fua volontà fola. Abborriua egli quei,che (ficeua- 
noi Akrinience mi perfuade il mìo cappello. SeipuanH di 
quefto Prouerbio ì profbnti]ofi.Haiieano i Greci vna ma 
donna Fila uria ^ che fù folita d'ingannar tutfi gli buomi- 
ni.Quefl:a è l'ainor proprio^che cutd acciecs^ 
7 tmtti ^itii ti fan cieco > e danaa 
Vn gran diletto s qtéat Balbino horUea 
Del "^olpo^cbcn Jkdor piétÌM ad ^Agna* 

'/l -N'Sf a Agna vna dònna da partito > e fempie ella putioa 
d'Hirco, che fi nafconde nelle ali ^ e Polpo era egli dà gli 
antichi chiamato . Ne darfi potea ad intcnd^e Balbino, 
cheAgna putiife^tScodel proprio bmiK^evaegltàmico. 

Hòr qual cònfigtio ti par m igliore^quelde i Gr^ci,che 
ciTendo naca diceria della mon£diAie0^dro9 dKlTeroj 
Hor ilnoftrb padjtóne èteopco^iciani gmìì^Oquel di 
Focione^chefb^giunfe j Afpectiam pure ^ perche s*egli è 
hoggi morto, Srà anco morto dimane 5 come fér fuole 
rindiicrofcì plebacci) Sà Ìiaiiili^ado<Ìb/e«oii Mai fep- 
peacui. l^*6^fetff«^cdftfiglwmiqutelf^ 
Quintio a gli Achei i Non cacciate il capo dal Pelopon- 
nefo a modo di tèAudini, che coisrecep^cobjtiiioesNei 
difbrdini,che rouuengono^riteneteuì in voi fteffi ^ e con« 
figliateui 5 che altrimenti farete dèlie fcappa te , efentire- 

te.la Nauefdrucire,feai Venti non faterìparoconraiiH 
màiVtefptìkttiA^ Viri " : : jr 
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yoL. 

/ 

f 

Digitized by Google 



WBi C'^y ACCIO. »f 
VOLPE, E VILLANa 



• 1 - f 



» ^ 




- Fromìfe vn VilUn tasltfta Volpe ^ 

' " \ C^^ fi gU frouede^ del ^itto , juUérMi 

• te'gMnegtiìàfìdategUdalf^ 

V ^he foglio n mdchinar gli ditti d/timali^: 
tM* non tronando ygi^ali 

' ^"'.^^ ^^/^ pr&mejjfe ì e così ingdnni ì 
'-^ ' Et e tu i fio, j me de fimo snccJ^^ 



" .i 



» * 

VN jicco Imoftio Via &afijg^dto già £ifXo gàntòne 
mandò al fcruitio di vn Re;,accioche nella fua Corte 
la gendle2.za apparafTe. Crebbe nella vi^ude in maniera» 
chenedìuennetoftp padrone. Maperdochecooie, chei 
Corccgiani fonoinuidiofi ^ (i fe a molti odiofo^corrupero 
^ Z) 2 vn 
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Vnde maggiori Caualieri, che ordìnalTe della mortsedi 
lui. Fù da coAui vn gic^Aoil giòu^étti chJ!|maco> edet» 

toglijHor vedijMefler lo Reei t'ama^ma in odio glifei tu 
in quella parte> cbe€ol fiato della bpcca roffehdi . Hor 
quado gli darai bere^ftringi la bocc3> e v<àgi alFaltra par 
te il vifo. Ten iieegli il modo in maniera,che'I Re le n'au- 
iiidde , c manauigliandofi volle dal Caualiere faper la ca* 
gione.£teglrf utto frode^nTpofei OSirCiDió^eglì^il gar 
zonc^che non può fofFrir la graueira del tuo fiato . Adi- 

• rolli il Re oltre modo:,e per fattura dell'ifteflò, ordinolS/ 
che in vna fornace fufle fatto morireJn tanto colfufurra 
de gli altri della Gorte,fi accorfedéiringanno,& al Gaua 
liere diede lexxiaae,dicendoi Che non mai dalu^haureb* 
be potuto fperareferuitiofédele.* Tanto iarebbeajdhuo* 
mo fraudoleriite italità attribuire , quanto alla Volpe il 
bue^comediceanoi Gx^di-i^h^yn^ 7ov./3»v iWt'> Vulfes ba^ 
uem deciti cpmefe va Sbuffi ano od vn mercenario ^ od 
vn parafito doiiefle trattar de^maneggi della Republica> 
e che fperar fi può da chi vna volta t'inganna $ Hor fela 
feconda gli credi , Tei huomodi galea> Ad ogpinK)doc6 
glihuomini fraudolenti^ con tnoltà cautela^ anco nella 
Verità fi tratti ^accioche^non bifogpi poi conj^do dir 
ad Enea. 

Non è qti^efio il pBfumt tra noi ^utl f étto 9 

Qhe tù mi promettevi i hor m'è palefc 

r Lo'ngdUMO^chéù co f erto cm fdsMtOt '^ • ^rf 

• . • ' * - " ' . - "". ' * . 

- * ' ^ • • • • • • . . •» • •.. . . ^ ; * 

^ . • . . . , . 

» * - * 

' ■ ' • • • ■ • • • • ' ,■■•.> 
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^ CONTADINO, E LVMACA* 
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h Tra frmdofi ceffugU - ^ *. f . 
c . Molte Litmàcbe 'VP (B»tadm rdtco//e $ _ 
.«:;f .lJogliofa^mm&^ % dentro U^^U^^^^^ 

: ;:• Difsegli s Ogni animai fegno di yoce * ' . . . , 

, JlBoi'^mjf sò ^he tugiamai nonj^rlii iJiii 
j:,r.' ^omtharaMridi^ Et/elUA,^tP4^»M^ 
x:i :£ji^e bora fon dentro le fi Amme ardenti ' . , r 

! ì Jg fer^i^04 c^p cridar mi/e^^<, c^ ^ 
♦ • • • • * ■ 

i;:-:. HuomimiJipiaceuol natura, quaQ49r^^^ . 

D 1 C E \ I 4 x vt. r: ' 1 

, , ■ t . . . • • 

ben fauorita foftunai ilqualeveiien& pervia didi^ 
«orto con vna brigatad 'àmici^vdiua purede^ fconci mot 

^ u ^.L^ ^: ^«ìIam ^Mk^Aii ^ nn 1 1 1 tea fiatai egli ift 
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fefta>& in gabbo qaegli piendèndojcon pronte, e loliaz* 
zeuoIirirpofteancKmafcnennefidb ico^idoUafiiainìini 
ca. Veduto pofcia che gli venne adolTola malecìittionCi^ 
racconta da Hoiado. 

Tojlo y che in num M ^ulgo ti émmlifd\ 
E nudri in r» c Anton *T/ermij e tignuoUf 
Prendi Ufi^^ éi Vttcé^Ht^ Ihrda . 
E tutti gli dicenanosPoneiol^o da tigimole; ci fi ri^ 

folfe venuto in colera non foto di andare in cagnefco , e ri 
merchi a re ma di fciioterele t ign uole d' vn boniinmo le- 
gno 9 che in mano hauea fourar le fpalle d^ i compagni $ i 
quali fuggendo li furor pazzo atcelero a faluarfi. ÌAo ti 
guardi da fdegno di paciente • £- già il tizzone ftucicaco 
€ tutto fauiUé^^rircàua ftagOAinejmorb^ fuo^ 
ri le ferpi mandaré.tì giuoco è comune tra la viltà^ e'I po- 
cq riguardo . Non (I déuemairhuomopermalafortuna 
auailiié^edèUóUògliateU non la foraioa finale virtù 
deiranftiìbìlf ifrbittimf^ otiétrònenri tantatliicret 
tione? E perche non vi rifentite voi,dice:, Momo^che n'ha 
ureteragionef QgiìiòÀdòrrifpòiidelat^ . 
gli altri co i zeri accreicono il numero^ io lo fcemo in ma* 
n iera ^ che ae anco ve ìie riitìàne va folo ^ pèrcioche n ulla 
AimO)la malignità de'<bric€ò0Ì>aò i quali s'io mi rifentii^ 
li,parrebbe^che appicca/lì loro per dubbio, quel che tan- 
. toccrtodeueRimarfi jijuantilelorpra^uelttioniuan di- 
moftrando>quafi quei Ciurmatori, che delle loro fciagu- 
À€»M^|^o4Weg^e per ogni JnogavMy&lca 
itK>qitìl è il maggioi^ gaftigO:,c han lebeftief L*un 
Ifc^^rk iivheii>a^ef altro^ lafciarle«^gfakrca beU' ag^f 
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GAI.E.A, E SAVORl^A. 



'? .• 




ImapnoJ/i '^tmd Gàlim ^ thè tétrdd 

Lé renéèaU Sum^rwt . Onde hramojà 

De U y e lochi y fcarcd fen reniti . 
%Ma ejji^do rìi4Ugjmfk il camiH& 
• Pii y che prfpM mn fi y dijfe $ tìor Mi accorgo 
*5Hal confi gli Attt.ir e già per frou<i intendo^ 
che graue fatta fon per lieiàe farmi 3 
Neche ogni'meiiHOif9ttiifèfi darniP% i .t 



Tal'hora il traiiaglìQ £Èb£i8gliaiED rbumànc» uneilettg» 

• *Z> I C E K I A XVIL • 

• • ■ » 

IO mi anìfo^difle f Agrìcokore^che'lMbndo creda,per- 
cioche fon d ure le glebe ^ che fe non adoprcrò T Aratro, 
mai nd raccheterò la di lui fame. Etti egli vfcito di méte, 
rifpofe il Ferraio > che airidfbrme materia delfcrrodarfi 
forma non può lenza il fuoco, e'I martello?Hor diciamla 
pi|^jbK£ue>foggiuQfe ilMaeftrod'Heriuolii Selofpirito^ 

ch'io 
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ch'iofabric^non crauagliafTe lè ruote> hor quando (èn« 
tirefte l'hore i Télcheèiroro^ciie Religioii ii^n canofcttìf 
marinaro,fe non fouragiunge la furia del mare • 
Ocitm Diuos rogat in patenti" 
PrtH/Us Aegéo 9 fimiU atra miAef 
Condidit lunami net^uc c^ruft^lgent \ * 
Sid€r4^H4Htis» . \. 

' * . '*- .'. 

PIETRA, E LEVA. 




Phd gran ^ietrd^ che da fu» beo mùjfd 

A t altro ejfer douea ^ dijfe à la Leféaj 
Onde adititene > che sì ageuol fia , \ 
A cm la Ltua ^ Se fafefii quale 
For?;^ ha t ingegno human di merauigjia 
. ìion ti imùirefii > d ignoranza figUa 



... l 



.1 . 
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V»: 



Non 



Digitized by Google 



DEL CAPACCIO* 3i 

NoafideuepotboccaalfaakmidkiPriadfi. 

D I c B s, i A xvm, 

CI mcrauigliano i Soffiftici,in che maniera faccia Archi 
^^medc volar vn^araficiofa Colomba. Mefauiglinfijche 
in vn batter d'occhio Mtchi vna felaa in mare ; e che ad 
vnfuon di tamburo Xerfe raccolga ceto feflanta migha* 
iad'huominii e che con vn ponte di NauirAHa all'Euro 
jpa fi congiunga ^ che quel > che fè quel màttodt Caligola 
nel mar di Pozzuolo:, f ù a paragone di quefto , vna baga- 
tcUa* Che vadino mò naui a Scio > & in cambio di predai-* 
. ic vi lafcino la preda ; 6 che fi fiiccian gran minaccie ad 
Algieri , &: i monti poi partorifcano vn topo j lafciando il 
gìudicio di chi sà il balio menare^ che vogliam noientra* 
re in làcreftia de i negotij de' Principia Vc^bi ogniuno il 
fuo remore non s'impacci d'altrò in barca. IRomani^che 
non furon mica huomini da dozzina > volfero nelle loro 
ìnfègne m i 1 ì tari il Minotauro fpiegareyperche fempre vif 
leegli nafcofto nel LaberintOf ecomedei Ptfncipii occul 
ti deuono eflerc i confighi così quei , che fudditi fono,in- 
tricar fideuono.Benedetta Prouincia £tolia>oue le Cica* 
k nafironon^ute ; t uè' paefi noftrì faan tante cicalecci. 
Voi Barbagianni^che fpenfierati afpettate il Cometa per 
douinar la morte de Signori> e volete nouelle di Guelfi 
Chibellini^odiniognane tutta notte il l^louellario di^quej 
poueri parabolani:impariate, che vi venghi il canchero, 
a far che i fecreti delle voftre vergognegli altri non fcQ* 

• . i E MAN- 
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• . "^er qmU capmi éJ^i^Md0lo,d Fica:} 
1: ; fra gli arbori^ che fmftuti^ tjU$tujm^i . ; ; . 
• V Tt^ fil sì incolto 9 

Che qtModo rt/ìenU 'vaga ^rimauerdf . 

Mai n^n H^arm di foam fiorii 
' ' Efh ( dijfe il Fico ) 4rc/à cÌj'Ì(k te non femhn ^ v..^,^ 
f Che à 'Trimimra feifioritPaeyi^gif^ . ? : 

. . S^iéalido ti confemi ^ e feu%a frutto * 

Nongiouain gioUèntù menarbucma viu»^ & inyccr 

chiezra mala . 

• • - . . • • 

2> / C £ X l A XIX. 

BRamaua va fantailicoLoicò accordare ìnfierne 
duecontrane^ropolicioni^ cìoè^giouane vecckio,e 



% 
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DEL C^T> ACCIO. jf 
secchio ribambito • A£^cbeacrouareiIprìmo> bié>gnè 
ch'haueflerudatOi 

Perche fendo t età di Primauera 
Roiftàjia piir ttogn dtTA > e f iw fecondd 
Che ardi cén gran rvigor^ chi gli réjifie f 
Et oue troui tu T Ariopago ? mancando de' vecchi faui 
lacenfura^ loftilgiouanile:,eridottoapoltroneria. Dei 
fecondi hebbe intorno il buon Loico vna Cjiirma fiorita. 
Ma vedendo^chealtri hauèa vilipefa Tetà in man d' vn fra 
fca Cupido(quindi cauò la Maggiore^)che altri mentina 
gli anni » e la veneranck canitìe co icolorì (quindi la Mi. 
nore)fè tortola Conclufione, che la ruuinadeigiouani 
sbardellacifonoi vecchiimmodeftÌ3&incoìifiderati.Co« 
me loro lauabéri'eilcapoMeàandro^ . ^ 

Il yevchio ffiriofh quandi/peri • *• 
Qhabbia à mutar la mal condotta y ita} 

Ricordomi délf antica- NoueUa $ Maeftio ho minto 

cofa^che midifpiace^ch'io vidJi vn vècchio far laide mac 
texze . Onde fe la vecchiezza n'ha colpa ^ io voglio mo- 
rir giouane^anzi chéinuécehiàfe. lUfpoieglirhùiomo da 
bene s Farai così , nella tua giouanezza tu vferai le belle:, 
& honefte cofc^e da lor contrari ti guarderai^ e quando fe 
. ratyecchiò, nick|^i&tttrai maperirajàione vìueràicoa 
nettezza per la lunga v£mza ; che £it€onaunu* 
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MONTI, E GIOVE- , 




ì VX 



Dal baffo letto de U terra altero 

Erger *voUndo il capo ifytti Urfami . . 
Acrocerd9tni ^ el Orno Olimpo y i Oiom 

^ Intorno à queBo burnii richielia fero . 
Si y dijfe Gioue 9 io .mi couttatQ $ £. yoi 
Pai no» nfi JaUrete 

Se percofjt farete 

Da le faette mie ^ che à ferir yanno 
VéUperi cime i eie si $ manti ftmm 0 



Gli ambitiofi chicdonogli ^>pppti pcrpjrccipitye» i 
J> I € E \ I A XX. 

TVtcodò nafce» perche della felice mecfiociicà mai 
non conobbrhuomo^chefi contenti. Vediquando 

haurefte fatto fatolk) quel matto di Aleflandro, il quale 

Vikado da Aoalfagoxa « ch'erano inaumerabili^ conua* 

C|b 
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ciò vn piantò da fanciullo^ perc^fc eglinon era ancor fat- 
to padrone dVnfolo. O fatiate voi <|uefta beftia. So- 
leailbuon ReAlfonfo d^Aragona vnafua nouellacon- 
taat'y ChemaggioriribakU nel Mondo non furo ^ che^ 
quei fgrafEgna tori Gioue,Nettuno>e Plutone^e pure fcl 
diuifero tra di loro , & ogniuno fi chiamò contento della 
partefua . Et hoggi non è huomo , che non voglia , che 
tuttoilMofidofuffefattoperlui. Eplercibconf^ire, 
ò ci mettono troppo di cafa $ 'o fan delle lìide fciagura- 
tezzeie fan comeil Piouano. che per effer honorato^man 
dò in Ixmlello l' bonore. Non è nianiaiglia>fe 

Icaro cadde qnì ^ qt*efle onde il fknnù • 

Oambitiofi> iveldilfciftcanwftfta^^ C^mifipApot 
lodoro. 

H/tn di fortuna i doni gran paura ^ ^ 
E legrandezs>l ban fecogr^n periglia. 
Qofék^ nui non fu dmimd^ figura • 

(le tinuidia , el tempo attirrar fnok 

SediFelicitadealcolmofuJfe^ 

Porfe^ éJcnn ginnu .Jeri fi più dtgao 

Il mediocre flato y che ne mktt0 
Depri^ in terra ^ ne troppo alto inalza %^ 
* B fi MHtf À y che da piìt. i^ogri^o, . . r > 
Aknncadep^ è ifiét minore il mali i 
^4 da ffon mak gtanrjma afpp^^^^^ 



.\. f tt,. il f ... .•J' ^. •' t O ,•. . f ^. ' 1 « i ' •« } X . • 
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MORA D'ARGO, E GIOVE, 



% > 




il', .'-.il L : 

; ••- ; 



•A ^^^ì^tri'Segni dettiél colmai dhnme . ; . .»:?: . fui; O 
QolkcatA la poppa de U natte . <rr. jl; . : 

che Argo fU détta da gli antichi HiYOÌ* . . 
Eccù la prora fi querela i Gioite . - 

• Che i lei di gloria fi dettetté il pregio i. \ 
^ienfre ella fu la prima , che a i perigli \ 
Si efpofe • E Gione in quefie note fciolfi 
La lifl^itè s Hor fe diurne meglio eottofii . \ 
Il giù fio 3 hai ien ragion di lamentarti 
éHa fe non puoi faper t eterea ^oglid^. . \ ^: 
Di ejfer poco ^Me^tm ^jfé^tkhgTuti : .* u 

DICERIA XXI, 

F Aceainvna roga d'vaa Città vn Cuoco da vendere 
4iuerfi mangiari. Auueiuie«clieeia|ierdilàdipaflag» 

- gio 
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' giovnpelIegffnp> il qpà^trc^H^^ 

egli potendo ciò fare, ricrouandofi male in arnefe:, fi rifol 
fe diaccoftarfì al fuoco > & vn pane ^ che ieco portato ha-^ 
utzmsaeodoàlfnmoyW^ guifabo^ 
uefle potuto dia famefodisfaréjpafcendofi di odore:,ma- 
nicaua. Dato c'hebbeegii fine;,uoIeadipartirfi , quando 
il Cuoco gli niifelemaaiaddoflbjdicendojche gli pagaia 
feilftttno^checoltoglihauèa. Ilpouero pellegrinO:,auen* 
gauche poco pratico del paefe, cominciò a gridare,erau- 
noflì molta gente intorno, mentre dicea , che gli era fatta 
ingiuftitia $ McffÀ ìiò (difie il CUQc6)k> iìonti fò tor^^e 
fe io Io ti fò,fianne dinanzi alla Signoria. Sarebbe (difle 
vn c' hauea compaflione del Pellegrino ). queftione n uo- 
ua^e fòzza da trattarfi co' Signóri. Pagbefptti io per lui: 
e fe non ti contentì; farò che biafimo porti di quello che 
< iatto hai. Sì mi cpntento^riipofe il C^aco . Et. egli prcfe 
vn giulio fuonado oelta panca^Hor p^gatìjdifie^delfua. 
no, s'egli mangiò il fufffo« Onde tutti riilerono.. Ecco 
che volea ^ che fe gli pagalfe il fumo di Cuoco , come co- 
fafuapropriaj, perchedi tante fatiche il riimoè fuamer-» 

cede. £cfitidikdfiiodlkiia&aà»b1^^ 

fpera 5 percioche 

Così 'ZHn-mn à '^ai f^mfrcSr^hcH . 
' Il dnro érxAtro f antico fi '^mì ^ . 

. • . 

. ^ 'r 

.1.'. 

• • ' . ' uO V-i . .» , . , . • ■ « 

" ' DEL- 
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DELFINO, E PESCt 




r^Uò y che di Arionfe /carco il dor/i^ . 
Pajfato il mare , ne falgofa arena, 
Il fietafo Delfin che lo eondi&ffe^ 
Fh da 'Pefci richieSlOf 
Per qiéal cagione i Cufico édu . 

DatahaHeJfe»eU<i;itaì 
%tffofe Uro $ ^ceiì o^i vergogniate 
VoichefommerfaUfirtìk'Hdon» 
- E nm U [occorrete . J. . . ; 



t » 



V, ». 



• Tiàvilgnts 

^ D l C E H^t A XXII. 

^711 gente non è quella , che nacque 

. V Da madre Frifa ^eda VilUn di Spagna 

Ma quella,che auanti hora di definare contempla l'Ho 
riuolo,e muoue naufea al Solejquclla a cui fi fa notte àuS- 
o.ijKrai quella c hebbe il corpo di vn coriìere , ma nudrì v- 
wci^d'afino. QueUachenc'eoriotti^evitupe]:euoIi 

coftu* 
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^ iiEL C^P ÀCCIO.' ,41 

^ftuftiL vuole eifer gendlechiainata>eripataiài &èda 

dirfi piùtoftonellabrutturadi tuttala cattiuità davilif- 
fimi huomiaiaIleuaca« £uuìcotal gente > che all'hor fe 
fiefla a fc medefima mette in iftìma > quando attioni vìr- 
tuofe abborrifce s quando co vergogna biafimeuole può 
ivirtuofi fchernire. Ciò viddi.io in buona fè in Napoli 
yfare) diiTe vn maledico de gli altrui difètti molcocurio- 
io ,'e merauigliacìò potè récamoii , ch'ella fù Tempre delle 
Virtù j e de gli amori madre . Anxi egli è pofto in vlb per 
^tutto,rifpofe vn'altro, c'hauea caminato il Mondo y per- 
^thèad ogni modo» le virtù di qua giù dipartiteci 3 hanno 
nella feccia de' vitij gli huomini abbandonati, e ciò| che 
dì è veroi mapaisòl tempo>che Berta filaua • 



CAVALLO, ET ASINO. 



■ « 




Col fuo fiero Annitrir U roT;^ voce 
Di l* Afino il Caual giHA /chernendo . 
Prdtel ( t Afino dtp ) kor t» ben fui 

Ch'alrnen morto ch'io fono ^ alta y e /onora 
E lieta '^oce nel tamburo af colti y 
Qhe fa Jhftir qi^efin negletta pelk j 



Ma 
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'. Md morto , che tu fei , dirami ^ à chtfcrui.^. ^ 

SogUono tal'hor gli huominidifpregiati ia via la£plar 
glorìofo grido dopò la mocce. ^ 

DICERIA XXIII. 

DAmmelo itiorto s dicono in Bologna ^ Oh fai va ci^ 
che dir vogliono quegli huomini j c'han fale in zuc* 
ca > che fpefib il Bue mentre vifle fu tròppo ftroppìci>ia|^ 
anmate) eoftoehemorì, da gli ofli pàtrefatcì viciroiio 
l'Api, formanti vn dolce licore. Molti vederti con la Fa- 
ma a ndare in Konteaggio viueadò ^ che morti fecionoo^ 
gai ior nome in fumo rifoluere, e molti fenza piume^ fen- 
za occb ijC fenz.a trombe in vicaj, volarono in buona fè do 
pò morte, e viddero l'altrui viltade , ( quando fi perfuafe 
alcuno animaluceio di eSh* più dK: gli altri riputato m 
maggioranz.a ) e fcrono il lor nóme per gli orecchi di tut- 
ti con moltQgrido rifonare. Mólti furono, che a fe chia- 
mollirimpmdore^difpreggiólli*- c faebb^ropoiin for- 
tedihauerpiù fama, ch'effi non hebbcro. La bontà può 
tan to,e la vir tiide,e la buona fama è di colprojche feppe- 
ro parlar bene, e rhmfiftoopraiv^ cQiM Raccontar foleua 
a gli amici Agefilao. Km i di coIoro,dice Socrate^ che ta- 
li s'ingegnaranno di elfere^quali vollero effer tenuti.Che 
dite voi di fama f Hòforfe per male>clieada]tri>che alla 
Santità fi attributfca» laqual fenza briga è imnxoTtalci 
che de gli altri, 

Vbi nmcfidffUs offà Fairicii manenti 
^id Ifr^tuì^ éu$$ tripdm Cato f 

* 
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Signut ftéperfles fama tenuit ,faucHlis 

tiomen indBc ùtteris, 
Sed qmd decorAmuimM vocéhàU f 

tiumfcire confumptos datur ? 
Lautius erg<^ ftQrfus ignot^Us^ 

Nec fama notos cfficit. 



4» 




in ^na, Galleria do ne raccolte 

Di marmo etiche Stane » e di metallo 

■ Vnhupm faceto , che fouente il ri/o • • ' 
^{^gejtihora mouea^ ^ hor con motis 
lÈrmirétndo inimmo , édfinfroruffe _ 
jn queste uoci s Dunque è Ver y d» tMti^ 
- Principi han piì^ contento ^ e più dikttQ 

Cm vn dkfif^tombrato , 4 bieco 
^ Di Statue je^no^tofmiwiàMer/hcO't ; 
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Chi vuoilàpere il valor del Principeynjiiiaglihuc>mini> 

DICERIA XXIK. : 

• 

ENtratovn giorno invnaftanza Regale vn pellegri- 
no., che proipofto fi hauea di mai nella patria ritorna- 
re^che nouelle apportar non vi hauefle potuto^ & hauen« 
do guatato intorno i panni di razz.i,che le mura de gli ap* 
partamcnciadornauano ^dimandòadvn Cortegiano^on 
deauuenifTe, cheThiftorie iui dipinte fuflero di caccie> e 
di cofe bofcarèccie, e non di facre figure > còme ne' tempi 
adietroficojfl:umaua,glirifpofei Deuihauertupocoche • 
fare,andator.deI Mondoicpoco da penfare,che t'impac- 
ci delfacro » e del profano • Hoggidì al buon tempo fì at« 
tende:» ecofe, che ci dilettano:» vogliamo fémpre vedere^ 
vanne tu al tuo pellegrinaggio.Incon tanente ad vn altra 
ilanza entrato>uidde un drappello di feruidori in un luo- 
go,che giocauanojcon le più Ladre beftemmie^ con le piii 
fozze maniere^ che in chiaffo udir mai non fi potrebbero. 
Pi0e loro^ Còme potrei capìtar io.aU' Academia di cote- 
fta Cort^? In tua marhora ui giohgefti:, rifpofetin del cir 
coloioue foftu mai,che uedu te ha uqffi più nobile Acade- 
jnia di quella obera qui vedi? Pa fsò egli oltre, e compre^ 
fesche alciìnicianciando>e ridendo fcbemittano f attioni 
del padroneje gli fteffi pofcia in fuaprefenza facean fem- 
bianti dieifer tutti diuoti y &oireruatori, perloche manu 
fedamente cdnobbeeder vero quel, che piiì volte vdito 
haiiea^ chc'J cradimcnto iiacque con 1<)^ vililCma fchia tta 
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diferuidori. Giunfeacerteloggie50uealcuniGanime- - 
di vagheggiar per le fineAre incorno veggendo^iì.merauì 
gliò foite^ cbòco^Hkèhmfe^aA {>ocoho* 
noreuoli coftumi dimoftràflTero . E perche temette con 
quefta cofa recafle loro difpiacere, partii!], efcefo giù, 
vidde cento beoni > che T vn Taltro per cagìpn del vin pu« 
]x>Mmbècdaiià;ecéiitbmoacina'> chetrol Cuoco aerinv- 
bottauanojche'l brodo graffo loro ritog^ieire . AI fine o- 
gn i cofa pien a di fuccidume vedendo , y fcito fuori difle; ; 
QuiuineDio(icònòfce> né'a Virtù (td^li]0go,ne buoni 
coftumi fi approuano da* fei nidori . £rg(?, prefero eflem- 
pio dalpadronc:» perche dice Plaucoj, 



^ ASINO, E GIOVE- 




- - oltre a le tante mie difauentHre . 
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A cui Gioue ridetfte s 0 maU 4cc^0l 
Il LiM gincro/i 

mécéfiùffat 'udir sì nmie Mt,$éièH\:^ . 
SiUbdieinzf 3 i cmfiggem fei , : - f ' . . 
Tié , che contri tié^t ruoglia, afc^ltéi/r pki^. 

KoaftiebbetoìinaÌMUd,iÌMMil fofeoi 

ipro danrioorecckie. , < , ,;: ,j . 

. ■< • ■■ . ' ' ■• ■• ■ •,: 

• - 

HEbb'iofempre per poca fentita la Fulùia mogliecti 
Marc^Afltonio^f^rcfaexialdefcopoftofiùi&aoiti^ 

porecifodi Cicerone^con vnafpiila:» che a gli ornamenti 
del fuo feruiua:,andauagli forando la linguai perdici cuo 
re noi mi patirebbe per niùnama'iiièiradu Mder cola così 
crudele:, e quarhora d'incrudelirmi volontà me ne venif- 
ie>mai à tal atto nQ{^mÌ(^^u^rei.Ma¥eg2^ 
•vn huomo di sì mu iiuiiir<;f a (t lafyiaua gl^agliar gli oc« 
chi deirin telletto, e quella lingua, che ad ogni hora guiz- 
xauain vn fiume d'eloquenia ^ lafciatok ciuili creanze> 
faceafacellicecoficrala fama almii^l^UN^y^lentierL nò 
con vna fpilluc^cia cralfftOjma con vna Icut^arditamente 
tagliato. In buona fè > che ben farei^reci^ndosì fatta lin- 
gua gran viltà ali buoma profeisQi^ìla gentilezza ; co- 
meche d'altre lingue mi burlo,che pofte in bocca di fcia. 
gurati:,di bufFonijdi ciurmatori^di huoinia.i befti^U, fie- 
ramepte giviAaiido iconcetti>a milkpar(C^eÌ9(i(^Qe fno 
dare fentiamo . Oh'mdidUlcià t .cfa€ ^iii^fsir a^q^ifto > 
chi con malignità ^ e fordideizapatbi.ofa^d^y'glcolta ^ 
' ' ' " ' lui 
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lui ftimafo£ZQi^:&«iiifeittft* fi adopra» 

& iftima ) bifognerebbe c iuueft^ t?:oncfaeÌ'ore<K^^ 
poicia che * \à vc^ '.V/w* ' ' - 

0 di praua natura egU è dóMo^ 

0 mente mn ha ptù^ch'haue yn fanciullo^ 

dice MniifKkia^iBtfrfii^ 

ilippOj, che proLiocatoda malediche parole fi tacque j, e 
paf tiffu Ah fuggi?difsegli il maledico. EtcgliiSÌ, perche 
.CTiiirpuoi,8dd^afc»kaM 1, ...^ 



ftl E©J€ fi N BG aCI AN TB^^ 




v 



- -^n'. . :. . • . 

da graue mal turbar mi fenfdx ' '■ 
Al ^l^dkè diceua ynhuom , che male . . l . 

^arte dHnotfHf il VfaM^^rkmr y ts" Àng^^ 
' Duciti il cdfù / hai tu fekre ì Q<di itigore ^ : > 
De té memi^ /U prìm ì .Vmt»it:.mmhebl», .1 
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" éitit p»r ben sò^che fono^ . ^-i ' ,£ \ [,\ ; , 
Infermo , ancor che infermiti non hMi^lì • ' Jk* / 
// Medico conehiufe ardito fc4l$Mr\ \ 

0 non è yero 3 ò ftU negotii d! altro . \ h j 

» • - . ' ' ,^ 

Nonèmaggioi^iiifefinidkjC'liàbc^^ ;:r 



d'altrui facende^ 



D I C à % I A'- XXtfl. -r : 

VOlfe vagiorno^armr dpiinare yn'amko , che lungo 
tempoéra ^ che veduto non hauea9e C9min(^iò ad af- 
fettarmiilpanecolcoltcUojOnde taglioflì^efentì dolore- 
Ond'iojacci^> eh egli non rincappafse nel fecondo ^ diffi 
a luijDeh p^che qu^ftoimpaccio vìtoglicte? & eli Tu di 
bencipercioche, • • ■ \ 
Facende de gli amici affortan dannos 
^i&elle co' forafiier^pericol grande i / ^ 
Ma quelle del Comm mal prò^ ti fanno. 
Come farebbeadirCxche mai facende di amici non fi 
fanno^ cherhuomo non vi ponga dellafua mercatanda. 
E piaceisepura XN6^chèin*itiòcodi gratie^non ne fentiT- 
fe fpefsomaleditcioni. Quando tratterai oltre allariuaj 
con^dàiol'hauere.ad vn legnetto/peranzofd^fi^i^ la for- 
tunabehiiiote'efsemdebbjài^.'pfcrefKendà invnàfècca^ 
per maluagità di Silocco, che di repente fi leua non al- 
trimencc > che un ue ero ad uatnuro > fi aptc> iì tritola > & 
in un pouero facfcttino fei ritentilo dalla tua afflitta uita. 
Ma fe per mala ucacura co' negotij. del publi(:Q amiilà 

prcn. 
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ptendeffi alcun giorno^e di vn publico ingmo>e che ci^ 
ch'egli farebbe , pétìfa , chè cu fatto hai , eccoti molto in- 
tralciato in qua & in là> e non ti potrai dileggieri^ne Tubi 
tamence ftrafcjai^l^op^^cl^e trhturan coi^ghigni^còa 
malè nott],con pcilìmi giorni trebbiato ti ridaranno a pa. 
lercvniauaceci. . . . . ^ 

• £ t$€ poj/^fdrléur^com per urte. 



E PAN 




no 



'VI 



• I ♦ 



. SeluAggi il primo , interrogò U Dèdy 
0^^ Trofgrpijta^gm y .LwM e nel Cielo ^ 
. , \ v 'O'i^ ^err.4^ dum^mffèfcb'^lU 
-un: SenJo sì ^aga y e iella,. ' r 
Potenf(o/ifKjÌ0r /impre/ra Dei : . 
SQlinga ftdr n/olejfe infték U hU^9 
Èt horbitar le felwe ì 
Dei tu faper ( difselU^) che non lice 
Mahitar i le Vergini fri ttérbét 
CWl M fudor de fédmé àneUe 9 1 tmh 




Coi- 



Digi 



SAranno dunque tutti icoftumi corrottli pèi^òtiè-^òttlt^ 
que il piè muoui:,t*iilcòhtri à ptifì ma còndeifatione^;. 
Se a Scientiato ti abbatti:,corrompela tua diuotione • Se 
ad ignorante.giraftala tua geAtilè^ta. Se tu fe' modefto, 
mi pare anzi;> che nò , che i Parafiti non ti lafcino viuere. 
Se ghiotto:, huomo non è , che il rifparmio ti^rommendi . 
• Appreflbi Signori di queftofecoloyJ)erdottOj chefij/en 
tirai dello fcemo. Se ten' corri a fcauezza^:olIo 5 non è chi 
di follecitarti non refini.Quando rauucrfà fortuna ti pre 
me 3 & a chi fpcri ti ricoueri , o mena la ridda ^ e'I ballon^ 
chioperifcoprirlaitialrgnità, che con Vnavefte di finta 
amicitia andò córrendo , o pur dice 3 Moft ri aflai male di 
conofcermc;, perciò ch'foiróniTialtlcbnobbl.Seanobih' 
ti appigli^bifognadiuenir Teheran fecon 
' f' vii gente conuéf§,biFognà pcràUé^tfìWcfe^ì efifa aricò gli 
fcouigli lauarcjè fatrò , che ciò IiaUrai^con mille trappo- 
lecercheràdi faxtlFchiumadiuehirc. Hòr damriaidun- 
que configliò,chè'rtii ^Tb*è^^^^^ chi* tmmera Vi^ierdeb 
bia . Altro configliar non fà^;, fol cheTeputev>^ortu- 
no di mutarci dal miÓAdò^Aiàtì^àrìie'alemae.^^v^ ^ 

% • ' •>.-•.'. . .• 

. . 1 * , . , V ^ . A- • , . • , , 

< ' 

• . MA- 
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ì ti 



• »0 i 

r- • ' 
..Iti 



.« . 1 . . * . ! w i 

w • * • • • • 

r ♦ • - • 

. ; Vì^el letto , p«f 

Dolgati M /t^Sfgì^i j.y' ' 

Che mentre tu mi d^t U rt/tUt e l mtty 

lldmo rima» de l'hu^ff^dc onde 'voto . 

Speffo àicemoitScè iflH/l^nno d apporta. 

ixi c E xxyui. 

EParmi,che fia eUa quefta vna dapocaggine in che tut 
ti ci rìtrouiamo. E chiincotal guifa conili liuomuii 
-JLRT G 2 in 
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in cotai guifa con gli huomin i hoggidi H adopra^ merìca* 
rebbe non to\o^ cM^coiièni fe ^i^iUfletoldgrida di ttit- 
ti^e fe gli diceflero le più vitupero/e parole ^ e le maggior 
villanie^ che m;$ù,^d alcun gbiotcon fi diceflero^ ma do- 
urebbe efserlittca mpftrato qaai. Cupido d'Alberto in 
Rialto per efser maggiormente vituperato^ finche la no 
uella per tutto peruenifse. Hornondebbe egliefservn- 
to di miele , & empiuto di fopi-à di penna inatta Socrate , 
cbefèdelbenèagli Ateniefi, & in recambio n'hebbeil 
v^leho^ Quèlppuero nuntio recò Aouelle a Tigrane, 
cbeLucullo veniuài'dannifvoi^ StegUruccife. Hella^ 
iiica nutrice dà il latte ad Alefsandro^ & egli gli vccide il 
figliuolo elite . Siila fugge lo fdegno di Sulpicio , e fi ri- 
couera a cafadi Mario > & egli è cagione de la Tua faluce ^ 
& à pena occupa la città , che machina centra U uita di 
luLNarfete^tucto che Eunuco fi moftrò intiero per difen 
dere Giuftiniano^ Sp v^na maladctta femina il chiama al 
alfufoper premio delle fue lunghe fatiche- ^e- 
Ilo è il nutrirfi la Serpe in feno • Non far 
lungo tempo bacicar teco huo- ^ 
mioìplebei^cheiibM - v 
che loro ' 
• *• ' ' fat- ' 

\ . toha|trai>radoppian 

♦ : • r j;. , : fempre ìcl» • • • 

mak» 

't . • '»-■•« 
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:ÒBL CAPACCIO. if^ . 

PALLADI CJERA,, 5 FVO,<?,0.; ; 

^oìiobbi; ornili 




- '\£niììttff^^ j # ^^n*^ fiémcéH Foco hmed .; ' 

». .: Vi J)He tondi palle , T/^^t (^era ^ e téltrd . ; ^ 

r^n^r. ^^Liqua^of perdea, la propria fornM^i . :\- , .] i> 
l>ntendeuan tvA lor U4tur€ Ìmfkri^ . • 

^ t ingiurie in maggiorana furo • 
w<r/ C^radamèntòft ylélttUfèpé 
£,Jfer fiimo ^ che la chiarijfe il Foco . 

egU s 0 figlia te B^for^pogna, 
Che tal natura hauèffiy ■ ^ " 
Ch'io quanto à me con tutti in ogni loco, 
Sono tiBiffo Foco . 

DICERIA XXIX 

DAlle rifa,dà i mota, e dal fìrfteggiarcoiiipagnetiotej 
a molte difperationi il Mondo traditortri traduce, 

«Mie egU VBoteli«togtKM«in»^^ 
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Ma non Jice egli ringannatorc , che il mal foprauegnen- 
te notf può da fomma bontà veoire. £dielgaftigoci d- 
riamo addoflbi perche 

V antica. ' froU della terra al fondo 
Il jfolgoM, asterrò maùéoggia ^ e. ria 5 ' 
MéUàaggta ffù ifKontrù i GioM drmojjft 

Ver torgli il Regno , e temeraria n;olfe 
Col ferro y e conia man romper U Cielo. 

' : ' Hmal tutès^è noftro^e gli huomini a tnal fare per la lor 

' volontà difpofti fono. E Diofi fafpefsoallafineftradella 
fuabenignitade^e nel biiiodeirigaoranianoftra ci por- 
geteci addica ogni hora iHu«Dr» 'E quluido nonglisri^^n 
diamo y commcia più forteachiamàre^ e da capobatte^ 
IH'fdo deljcuoreieiioiprouerbiofamein^^ d^^ 
conofcerW-^dimatticiMMevol^^ , che 

d'altro non ci emiaii^Q- Ofa<veijiftcQÌp^^ 
tu terra dura t'iaduri ai raggi fuoi. . x\ 

. •;• . ' .'• yttv. ,'.\\ V. -.cC 




"kglartatta tt Pardi^ V^he Mie'si^a ^ -'^ >- ibff/ . 

. ' Tri 
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Fra t (ittioli aniffial che varie macchiò ' 
^àcean U pùlie fna tanto leggiadra , ' . 

La ZJolpe ai hor jt adira 

E a:miitiofkin iut note faimU'^- * >^ '^ '^ 

Sono io di Ufik^èUii^ 

E deuo hémer ftràm tmndar frotermo y 

Qio al fio ^ent^ipp a^^cor mauh\e ^o^/iruo • 

£ lilbìcoi iiih p^lricòblb à male ^ che ftà 



DVnqueper tuttcfm Chfeyer 
tutto Ie¥M^iviì^;ttln2rteilibii(»i^^ 
. ueraì. Veniamo a rhè glijiut>rftmi ri(ienti,c feÌteuoM,&in- 
gannar mi ^>t3t;ieaì\o ^'^ibl^Mttgi£^n%t)ivÌ3P^ , che 

pai^>che da ^Mitìt^alft 
qualche fcintiHuziLa<!ivx?l<?noticltemciaccpOT^ 
laffe , e cercarono in quella §li<lfela^m tei idtà ndiar^ . 
Degni in vero d'afpro gaft igamento . Volpi non da Ca- 
ni^ma da Orfi^fte afeoittbeuòiedairfefubliG^ 
narilolucione fù qa€41aJ(k.gti:t@ÌKiiacori di Egitto , che 
vollero per lor Dio vn Cane adorare» perche mai quefto 
_ animale d'altra nat-ura > ch'egli è no& infinge . S'e- 
gli ti ama ^ con la coda ti adula, e s'egli ti odia, ti abbaia 

n: i perc^b^irt nkiFlTl^^it^Uwi'iiòii £eBe{)erfìdi TiraAittf* 

^ pouero 
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pouem Caracalh»epoimetceaif ordine rdT^uieto 
rate. Pur è vero,che non farebbero de* pa ri vqftri fopra la 
tcrra^fe ai j^^tnamaccbieprohibiito non fufie. . . 

C ARVC QtA, E SECGHip; V 




. iiirdndo fVM CàmcoU nèl pozxp r : ; v 

. ^trideuét molto > Hor pcrcbf €Ìì ^»/fi 

: . Le dijfe il Secchio ì Et eh Qome non deuo ^ . . 
. Strider fÀM^endo , fe MferMiire^ i^g^4^ ra: . i • , 

r Darmr^nk^eéiadelU limpiftonda] , ^ . 
. • Di ch'ei cotanto dùofufat , : . • ' ' 

. ; . .ir Z> f.>C iH' 7 ^ XXXJ.r- 

QVeftomale hà fatto il Mondo vn'hofpcdal di dolori. 
Serue coiai tuhroilttimpo di fua Vitati credeodofìla 
-neceiCtà fuggirei eAentapure^ e fi procaccia il morire > 

■ efc 
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DEL C^PACCTÓ: 
è fe ftefib abandoo^^e da giouane^ &appareftentcu toAo 
inuecchìa e ncooiincìa 'a ftalar ne cantoni delle Còrtij 8; 

al fine impara di dar fconfitta alla moltitudine de' pidoc^ 
chicche ado0b gli vengono» ne ri troua 9 che in cofa alcu- 
na compiacergli il Monfignor fi<li fpon ga . QuelL'altro>co 
me in vn palifcalm0:,del]a naue della fua miferia gittaiofi 
nellaferuicù del Priacipe)Crede(ij qheaiuto^e pietà po (fa 
ritrouare» e dopò hauer anòoil ruffianeiitnocori pericolo 
di mille morti eflercitatOj^quando la bifogna il traun glia, 
chieda pur foccorfojche và difotto, e perifce. Serui alla- 
nùco.hoggi con farpoco conto della vita perlui>efappi- 
mi ridire di che gratitudine fei pagato . Serpano le perìb- 
ne a qualunque fia^ egiaciano poi elle afflitte dalla mi* 
feria>che non vedran mai a chi di fe poteflèro far venir al- 
cuna pietà di aiutarle. Talché ogniun grida quafi Cefeo, 

: ^luidfa.as , e:^cUmat ^qua te germane ffirentem, .■ . ^ 
.^ens agit infacinns ì meritifne héscgrdtia tantis * . 




Solcando il mar limante d'Er^ hoMCA » . . ^ 

. . ^ Sua fida /corta n;na Lucerna ch'ella, ♦ \^ 

• il H Lumt^-^ , 
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^Perigli tr^t i fm»$td$i dmdMfi » 

Ken potè f^Momtt ritenife il rif& y 

Fetida i i brutu ^ l9C9^ hmrd t4m'dmì * 

r 

Pretcndoda dllb vofeeglfUttmijAiVili |Mà che gKhuo^ 

mìnidi contxx e^r eflaltad. 

t 

CHediceftt ^ pretendbna mm, femprek vili 

perfottedi merter piò di qurftraqoedi ttiaggior gra- 
dp> ch'ella fi fia * Conobbi nclk rroftra Città moltipon- 
Zini» chedi annitrir compiacciono innanzi a' Corfieri » 
E mohrconofcoidte ocwie GaHétr6n4kéiirbcrefla Iena* 
ta^pettoruti procedono, ancor ctiem mtzzo airAquile fi 
fu(reio> e noaik chi guaMii^che ftkzofamen te rimbrot* 
tano^eie ta pigliareUeto co»MMe^cBtìmi preflbdi te 
ftarnutire alfc voke huomo.clìegiadicherefti vn Confo- 
lo,che miradfel^^poi èvn:Precone * Alle volte han ragio- 
ne^epietendóQ Moé^peismdic chiìéMs^ 
rare,fe ne ftà con'k maniipeiuaQratr,ecosì muorefi di fa- 
ine>&e(fi veggendoil mal^ altrui ^fatican come cani ^ e 
ihinlcmpreiafimè^riionpercuODerem Oh» 
eg^i è va vilC) che hà che far con fà mia buona cotiditio^ 
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ne ? Hor per Diagli oomànda a pari tu^i* Ma quando 
auerrà, che rhuaaao «ile vilw&e cpl aobile generofo con 

CdifferAlciato, \ 
Mentre , che dorme Alcide ye fi ripofn , 

' e penfdnoi Pigmei didé^ morte f 

EifirifiéeglÌ4>equafifoIcifhaiIc 
he^MfeUe di Leone inmlge. 




- '/ Gadeafi Ueto^y ecco , . 

-1 . * ^AiUffldkòiQìke col tenace artiglio 

Xtr ftrm fù^À ifoilo W £MlÌMWfk* 

,E mentre afiende e vola j * 

'LexUceUFùlfOihMidémconfi^o.^^ 

A t€ i che oAfigeUofei fredar ne toiodo. 
AU ru9ÌBad9 feffoir IjA^ìàiU ài voh^ - 

H t Volge 
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Volge et le branche j, €>* i / Au^gel fi attiene ' — 
è' gii fel tragge y € pndatop dìmene ,..jì,j. , . : 
Obi frifJét fnt s i deìÉtì^ iftm4r&4^onde u : ; . i l :. t 

L'Aquila , che4ri flutti il *x;ol confonde , l \ T!. :f 

• ^•t, •\ .•^> %' t \ • ... ^ • ' . 

4''. .»• .. ■ 

Huomodon è sivii^chepreualerfi non pofla« 

• •• • ■ . » . , . , . V .. 

D ICE 7^ /- A XXXf I(. : ■ 

DAI giorno 5 che agli vffici loro vfciro per le campa- 
gne > e per le \iiejonde traficano i mulattieri,! vaio* 
rofi Scarabei > veggendofi l'Aquile la ftrada della gloria 
impedita, e che animai si vitewaggior gloria acquiftar fi 
potrebbc,ch'ej[le acquiftato non fi baueirerO:,con gli arti- 
fici 3 con che vagamentedauan forma di pillule a molcc^ 
lordure^ comi&iaron fra loro ad hauer configlio , e dire^ 
chefchiattasì brutta doueflero hauer Tempre per inimi- 
carne occafione lafciarono mai di far loro difpiacere^coa 
odio più y che Vatiniano. lì^fse ad vnadi quelle vn gior- 
no vn Scarabeo , che della loro fciagura dolcndofi era al- 
quanto ardito diuenutOi Vattene, cheveggendotiino- 
ftri fuperba come tu iei^e'tì^i^bonodifpiacere^eftaU 
cun ti ama^non te ne potrebbe aiutare. DirpregiolloTA- 
quila,e difsegli viliania.Et egli frale penne deiralipoft 
fi^volando feco^ gìun^eal nido 3 óue più volte fvoua tar« 
bando/i deliberò eHa in feno à Gioue di collocarle . Ma 
non volendotradirato Scarabeo la fua deliberata volontà 
fraftornare^compo^fi viìa pilluiailafcioUaaliendi Gio 
ue C3dere,&egli chela (brdideiza fchiuauaJafciòJ'uoua 
in terra andane » Onde ne^ancopreflb a Cioue fi vidde 
* . " ^ t l'Aquila 



• 
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r Aquila ficura . Cotal geroglifico efplicò Oro Apollo , 
per voleiiMiiti jp}iJiuomiiii4Uia)id^ 
E'I chiarì poi quel dotto Gluriftg * 

Beila gerit Scaraie^s y ^ hofiem prouocat ultrOi 

Roboni^} inférior y cbnfiUo jfi^prut (\ 
Ham plumis AquiU cUm fe ncque cognitus^dit^ 
li*'' HoÙìlem njt ?ndum fUmmaper afira petat , r.cO ^ 

• OiMqièicol^fad^ens^prohibetfpxmmfce^^ pro/fs^t^..:. Cj- 
- --^ WociftiewodpiiiammìJgilews.w^ i^.f.: • 

* • Chi vidde mai vn picciolo Icneumone affogare va 
grò{foCrQcodilla.^ Chi picciolifEmoTarlo.:^ yn^ grani 












* 

- * 't . • « 








!i! ■ 


* . • < »^ ,1 


id li 1 









Stridena il Ferro da dentuU Lima 
Gii con fumato ^ e rafo$ - 
€ iicea ; Di pur ofo 

Qje fe confumi '-un ^ eh' e del tuo Hg^^ggio 3 
Che dourai fare ad huom » che non yedefii ^ 
, e eh non cono/ceffi i 



Chi 
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SOno purde cattiuclli huomitii dentro le Città , à cui 
fono tanto grauofiì òiioni à xxuiiporcare ^ Uis^inofL^ 
ceflanmai dtàt^torovnUe jngaaoi.» & jAimftnence 
piacoìdogKralcFtii maio ^r^rix^ non coiaiio la propria 
mdegnità^cheifianpercanagliaisauti, &a|ip9iìgoiiiia 

denti fi moftfMio di dar briga a chi dourebboìio lanciare 
ilare in buona pace. Che volete mo voi ^ £ propria con 
tale malnata gMte hà%fiitinadliia» le procurano c^i 
g?orno> chela peflima lor natura s'inuecchi. Hor ìea 
cotaìì ì oghi giungerà per auentura alcuno^ a cui non ii 
poffi il biaocè |i6r II nero dare ad intendete j t, 
vedendo i propri; (Cittadini mal trattare^» 
vorrà egli alle £nce lufìnghe fidarfi > 
8c haunuine tradìmentO)e no* 
< ia 9 veigognoTo po< 
tra afcol- 

jaìre 3 fi^ìo ci vuo- 

defli, . ■ 



NA. 
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DEL GAtACQIO. t^; 

..• 'NAVB» E LIDO-.- r. 'i-'.-; 




GimU i risia di i¥rrd ,kfM3tt^ • . ' i • . ,i: 
r/rV//^ ^^''^^^ ^ ^ che'correp il Lido . 
Al Lido dmandome . ^ i 0 fiioccd^ 
Io qtH foggiato in terra immobd giaccio , 
^4 tn cui Aatm U oé Jima , a Vì^nti 
Sci ^Helta , cÀtf ti moni ^ e mojlfafitnti. 

Mo\à^à»ùm^i^^^>^ Adlefttocchczze 

inciampano» 

a 

' jb I c M ti t A xxxy'. 

AD huòma , cte molto- fe ne ft aua&l fouio^ &m U 
maggiofbeAia delMoadò^d!iffei«'à(^ttyftioa 
coiMcff€re> vedelfi mai caiitdSMd Jtfifttóìtò^Vn pala 

- - .di 
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(5*4^ 0 L O G 

di quegli della Vigna , che col mufo volto vedefle verfo 
Fiefole^ò Firenze? Et egli ftando dwibbiófo ^ ritornò a di- 
rcjLa moglie di Gianni Lottcringhi gli diede ad intende 
re^vdendodinotte toccar Tvfcio, ch'egli era la Fantafi- 
ma . Ne mollrando il buon'amico d'intendere ^ parlò 
chiaro^dicendoi La mogliedi Gianniera Monna Tefla , 
fauiaj&auuèdutamoltO:, econofcendo lafempHcitàdel 
marico,eflendo innamorata dVn bello^ e frefco giouane, 
ordinogli con vna fante vn malifsimo lauoro . E perciò 
vorrei jche non credefli.che con la fauie25za,che moftri di 
fuorijnon poteffi tu eflereimbertonato , emafsime s'ella 
ti dicefle , Hora che noi andiamo ad incantar la Fantafi. 
mai perche potrebbe efsercjche altri trouafle i due cappe 
ni e'I vino -, & a cafa fc ne gH portafse . Stiate in ceruello 
voi. chediefser fauij di Atene vi perfuadete^cheno'lcre- 
dendoui farete il becco ali' Oca .... 



, NVBE, E VENTO. 




j.' Sfi^l me%^ giorno quando i raggi il Sole 
i Con fiì^ y ino color terge , eis^ indora , 
o ^lnmd(to£a liuhe ^ fi;) importuna , . 

, . . ' Celaua 
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. CeUuà il ben y di mi fi nutre il %Monioi 
JAtemre^poì fi diUgM 3^ Qdiitéi finto ; 

'jBEN fi conuien 5 che fi dillru^n y e fera 
,4^ ten(a dè ojf^fij^ /tiMli'tf 

maligaicà al maligno n u$^. 
D J C E RIA XXXVL 

SE imaligttfp oi«Wgi^^ 
nentesì b<iopax47.za conofcere..Magur diede loro la 
natura fegni cò^uidenti^he c^'hpra c^on facilità cono 
fceiii pomamo. Hora ftiatiioiit cèiTiello con quei , che ci 
moftranomoltoprontoilvifoj che alPhor fognano dì fpi 
golar ciò j, che ii€Ì..«Emi|>o«d€l noftio cu^exifiede • Ma 
pià conifaièr^tkùssi^picbcttAfM^ 

cefa la trappolategli h^otnini fckltri fene accòrgono, n5 
lafciano con millecìahckdi^iFa«icarfi»^igannar g in^ 
ganniti ( l^qual «teligmiÀ^^^ktèiiiaggiot^xC^ quella 
chehuomo feniu vergogna^àndifce ^ quando di hiibm vi- 
uo fi ragiona» diriè haaei^o^Vf dutamor to ^ & eifere flato 
sdlafepoltuia>>>actk>el»pi8A^^ c^lui non fpefiamo ì 
Odi quella^quandoalcunoicdi cuoio vefta^che anco da 
pruniildifenda>evuolcheièmpre i^compagno habbia 
addofib logoui&pani;c^^^Giwifecònl^ 
in Napoli Andreuccio Fani, efattolfi chia:mare vn che 
fingejoiecò dettlamicoUl dimandò ^ cbe viaggio luuuto - 
haueflef Al quale coftui diflei Maluaggio^-perciocheper* 
cofse l'altra gale^afciogli i ne fcam|?ò tefta,e tutti perirò- 
no.E t egli rifpofe, Perche tu anco non perifti ? O vedete 
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'I I • 

' -fédJe ù Pbif^ in <vnff^ffimdo fojfp • ni ifUnii 

L . ^ Vglendo clUfWT^r ré^id^ 'Wfh fiume - -j <:/i;> i^iog 

Confunta duTinàdià ;> i</<>*if!/ifigt&dilo<Kr/ il f;l £;dj 
éVif ornato d'irnpQrmimi»§fià^y'ù\ii^ :.o c;;2r/iJid 

^ '(! Md^dém/n.^ itiw/hmffih ii^rmMivir:)h.r:'> l*'^: 



1 », 




^xioia^E per (fuetto carhoid odeii Cifi^do ^^ 1^ btà^ 

aiata 



jbKLCAfACCTOl' 6*7 
inato^che di voìiiaiàieàeiiétAflÀettm^^ 
rò sì fhorto, che mai yn fòìposHauorato.E £ucfabe quan* 

. co dir ; Se gli altri c'han gouernatori , molte cofe diuifatc;^ 
tra loro ìmaginaroiioperiar beiiefeicuriMfog^Cj ioalm- 
fi non vA|g02^lK>fedi«noQ pes lègtu > ne \Qo^k>^ che mi 
diatesi pocol^rio^cb'ianon nepoffiappehapurpaga- 

~ jreicakari. Erano vn tempo ie^R^bliohmluógo di 
buon aria fiinte*lf tele Leggi dicàmbiar^tsanon fica 
rano . Il fatto ftà nel ^ia. che nel refto^ ò che Platone-/ 
.* , goi]amuò.2Lenano3cti^odiic^ àLicurgpilafiaticbi 

' Democrìco rida pufche s'empì egli il iàcco y nulU rilie« 

• ua à chi iìar foggetto hdbbe ^ forteL. Talhora aucr- 
ià|Che 

'\'':\ ylàbmmdcjfxlnpo , /^idgmte^^^nwémju . " 

r ; I L \ i J^i Ma^ifiratv. ingordo auidaj^ana • « * * e 1. , j j 

- * • .1 

. I Z H4UU 
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6Ì J P Ó l G ti-X 

'■'Di'€m.ij^t*Sigmrifi€mof^^ 1 ;> Ci 

Muter otti yfe di lancia o^mMa 
- .Me fofiirrai y^'iLmio tOMce /hm y ' ' 2tnÀ . .oì i-ii 

. iL'HifomìJiffe ; egli gii felfofc in.igrfik^ n'j:\^ 
' ' ^ .<^ai'fi dalfe ti Qaudlo . e tHmm riff<ife\ìO(\ u'^v.'ù. 
't\.o[^iNJb§giaìia fraJbd^ià qtéefto dolore ì:.\, . .ii^^^ io \ s\ 
i; ' * CheM fei/irmtj^Mjo fm già Sigmmk'ì: r.ri u 'f? 

< NoaiuiòigaxiùvdQauriaiiiCDtei^^ 

Slam fattiiiomiai quegliOtì^Vécdli*^^ diefiiU 
tandopenfanogK^VcoelIatorifchernire. E vògliam 
quefto 9 e quello non cipiace^ enon fàppiamodelle fecce 
' voice le fei qiieU«r.> che aò| <òi wpgUkàHbb^ fl^ • E 
perciò , 

Hincfap£àÀjiééftUi^^faàUti)9ds^ 
Hoc tiiicmi$ejfie9st$^^mfuewmen baie» 

Pur minor male quando fe' fatto lauoratore, &alcun 
tilufinga> e tifàyem ^ edatti ben da mangiare s ma 
quando alcun ben ci^ttar d detie » & incòihincìa a darci 
noia, & metterti in nouelle, &ateconuiene mutolo di- 
uenire:, anzi anco fentir quelle parole, Eglièforte ^ c 
potrebbe Tliuomo istre ciò cbevoldSef sìch&crà per 
iVnacofa , e per l'altra in gran di{peratione par ch^ 
vogli venirei all' bora biaftmi te fteffo , che non vole- 
fti mai iafciaribreilMlidsÀ^^v' iÌor*fircì.è4i»ftccàgH 
aedachicicomanda^ dalgaoidiiefteisoA che la liberti 
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carifsimoteforo, da pochi conofciuta, non conofcefti. E 
ftialSoldano. Habbiti pacienza. 

SATIRO, E CONTADINO^ 




ifTJod'jo* i'f:{r/riDirJ!nbu? cebo ' (vv\ m! ? ';i;.ni,!r i / ùj 
o>i. n^fynt^dtìir^s "^ht fyfiiddAjfé\d foco . ^ " . . , - j 

f:i lUoiO^fiD^bTO j EÌdDD9nnio3fw:t.:oi.offinìÒD-;7nfìrnì 
v»V'. .".«tv "ivp ^ ^^Vw x^'nAiRW V ^tQ^i^^^i» 

-KOi> Bafti 
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a -i^Aroìcri-DHorf , rifJi^lo^o^id^oqr.b,o^oÌ5JOf^-• 
.BJirji:>;:q bidóM .oni.bio3 
DICERIA XXXIX. . 

He di tu di mirare;* Dine t a pure quella beftiuolaTal- 

^ pa innanzi 9^t^jjj|^ftfi»,ch^Só^^ 
Han detto i Si^ui^cb cllS fé per la fineftra'S^a morte entra- 
re. Onde all' yfanz^^q^e' tempi parlò Eur^pidcj 
Perciò t>ei '' r «^i 

^r4^^ J^ttore^ j^ Jffijnico althaonio. 

Se la miri nat^tk^^SgrofNC^k^^itfkiiikfe con ?e- 
fte immonda ingrafcià nétlrtor^ré.Seda Caaemaledi* 
ca và latrandole neffun vede. Se dalla terra, altro che ma 
giar non faprà^aiw 
ciò che piace al^PÌ€cjC9Mliiè€àil^^ 
e s' vnge:>e fi pettìtta^e ftà fempte tra fioryeiuonafp^ttaco 
lo a gli alcri,maii éok^c;h^^lpQffi435le^ddM 
da MuftelIa,infèl(dl^«iiiiiNde^tte^ 
petifce,& hà fempre in odio il pouero coMapagó^^Se da Si 
mia^non ricWjìiefl'^a^efealcruitJi^alik^ 
che ribalderìa opràré^d^nfii^^ M«lenaèa d«ryn'Àpe 
mirar la potcl^ bea to chi dé-gnQ ne fu{fo: .fiQrifceella 
^Bell'opra, e le bMl%iiià^lÌMiiig^À^^^ & 
aniante c6 ramato marito inuecchia 3 onde che Gioue in 
premio data Thauefle^ftimar fi potrebbe. E fia pur com'cl 
la fi vuole>per ftar più ficuro^me ia farei con Plau to> 
poteB mmUms yké^re idiet , qmtidie 
^ridiè cancat ^ f^c faciaf ; ^iéod /i fiffàt fojl ridie. 

ulr.a ""^ " CON* 
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j , obnoM 




'*l{ifpofe il c^ht^^liW^ Dun^^cnfiU 4\^'>i Uou«l 

Cluatten<leall'vtile>noa curail ginllob 

■ • 

MAèparadoflb, che atutticonuiene^ da tutti fiab- 
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fj n entri ad efler vagheggiata da gli Eun uchi, perclochc 
chi caftrato'^eHi ^^rSdlUViitìM^i^ efser in- 
tiero. Parlo che ogn vn m'intenda, e rompo lo fcilingua- 
golo oue bifogna. Equandodla venne in terra^e veggen 
do , che pochìflfmo conto gli huomini della fua fpada fe- 
ciono, tuttaflfòrdì^edifle:- lohò già perduto ogni bal- 
danza, e mai non la raifcnto reftituita, fe nonperifceil 
Mondo,, e di nuouo fi riforma. Et vdendo:Coftei parla- 
re hfllP^iiniriWldi, con Iu(Tì , econbruttimmeparole la 
cacc4àròn via ; s^kte rie ella fè pi ù rat<j|^ , ne 1 Mondo 
fi riformò mai . Marcccola fua figura, chela rapprefen- 
ta Seneca, 

Hominum cr^U f^d^rp^M^^^^^^J^^ 
AHraa Virgo fydemm m^pm \v^\\x.<\ 
Qufido belli cYemx4^tqi*Mf^TÌ fm^ u . 

Tot tim.pt rarhtm m4:f(tm0.^^or^p^fz^^ 

LuxuriapeJHiìkifd^^^ -A-^ ^ Y^f^ 

RohuTqiHlonpm.^pmpMSi^qiì^ e^rf^^gr^i^ ^^(n^ 
'Coll€Sla^jHafJsrifoi.^t4t^^i - -, CVj 

Innosredu?j^nt. S4fi:iil(ffr^^Ìm^.S'^^ . . ^1 

^ofc^kraregmfit'^/^É^ti^pi^^ 

Turpis libido 49!nif^'!^r\p^tpnsF^ne^^^ v,i\^^ 

O Magiftrati fpecchiateui per voftra fè ^ che ve'I dimo- 
erà cldftl0i} 'iuij;>fio>*ìj'^u3v'Ii:;*:j*.,»:ic^::;,ld3 



• "0 » C' 
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' Z>UtttÌ€ó Herée le gran yirtuti ^ 0 téme . " 

tff^*afgàto PoeU al fnon di Cetrs 

Cantati A yn giorno con foaui Accenti m 

njn huom^che dijfe i Tté dei mrti amù, 
[^^'■^ ll^egloriofc . -r ' . •> . 

' perche lieto non friódi . ' 

.* " ; L4 hngfta à dir dyn viuo Heroe ì RÀ/fo/i^ 
: * . ^; )P4cciol perche mn haiiid dolore 
[ * ' De la difcortejia d ingrato core . * 

• i ■• . . . . . 

M5(ncano gli ìiòratìj perche non foaoi Mecenati. 

* • • * • 

• » # 

DICERIA XLI. , 

IL fatto ftà^ che ne Horatij,ne Mecenati fi ntrouano. O 
bel dectOiHorcij mancano ?Senepotrebbe mandarci 
▼na Carouahk alla Miee&u Eradamo in viila^ & infino al 

Mafsaro feppe egli dire^che ftormifcono più i Poeti ^ che 

od oem^de la Vendemia non fogliono gUScorni fare. 

K Che 
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Che parole fon quefte>che tu dì? Può far il Cielo > qucAo 

è vnfecolodaPoeti^ pérchegiè porto hà fuori il Lauro 
VHorteria di Parnalb^ e tucci v^góCi a fcauez^acollo cor 
xcrc. MaperclietemononohfiaoadaglifpiediParnafè- 
(chiofFefi^tutti imbracciano la Targa della Poetica d*A*^ 
riftotele5e chi vi tieq per imprefa T Epopea^chi la Peripe- 
tia,è chi fa À pontato^pcr Arifi^tele^Pobero Ariftote 
Icftroppiccmto pervna certa cerimonia^ e perdar riputa 
tioneaglifciagurati. Quando poi fono effi giunti all'Ho 
fieria,o gran fracadb^che fi ode. Chi all'Imitatione fi ap- 
piglia^chi r Vnità deOa matèria difende. Akri crida,Io so 
Poeta no per lettere^ma per rtatiira^e fgiwino i vcrfi a, Dio 
me la mandi buonaj Akri> Et i me leMufe fauori non fe-. 
ciono^ma coldirfemprémdl di voi altri^il Mòndomi de* 
ne per Poeta.Molti fi fan beffe di cbiior crede , e dicono; 
cimerauigliamdivoii per Dio ne di quante fillabefia il 
nome di Poefia,fappiamo.Mòki£ii^le rifa jche gUliuomf 
ni per opinione Poeti gli appellino. Ma i contrafti/e deb 
bia di lancia ferirfi il Tallino^e f Ariofto, fono degpi d'ef 
Ter vditi.Che Taifin.dke voi^diconp iPadrini^^ s'^li èdi 
buona corporatura?Ma tutti paiono fcilinguati innazial 
maléctico dicitìctrejilqMalecosi fcriueal iuo.Tumi4a> 

Oq»éU»nqHe tH fii 3 tacito Ugi 

EtoHopaJfa ifheleVefpi ddojfo 
Non ti prouochi. Saffi heny che fono 

t » '€ll^dim4t^lÌ9^g^if^i^^l^^f^- ' " : r \ 
' Hor fentendo quefte brighe i Mecenati j rifpondonoj 
Non potremmo imagin^re^SignoriiPqeti^^caiieUiito^e 
fi gran gabbo vifiaibtt^6ltQ^!^ 

ti non ve ac.iÌ4j€t . ^ ' " • 7 ^ ^ > f 

V ' * 
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CANE. E GATTO. 



7f 




ilojSifhdr 'piJde Jayn cèrto ^n gufc^'itOHQ 
J7 Céim j (t' ingéLt^fiAto al prii^, affetta ^ , 
7^n grande ausdits yelfi éitoccMo\ s 
, Pofcia ftringendo , non trouo foftan^ • 

Athora il Gatto » che *Vidfétg^^ajkif^ > 
. Dijpt mUgolaf$do^ . . v ^ , . . , 
Al frtttolofo queflo fftjfo amie ne ^ 



0 

.i i 



' • Chiinconfideratamenteopéra,nuIIa gloria dalla 

/ ' fua accioue riceue . 

;ì5 / fi 7 ^ jrL /J. 

IOnonfo quel, ches'imaginarhuomo, quandoc'in^ 
. confiderataunente manda ftiori aHtiircédel Mondo le 

fue attioni.In buona fè jch'errar mai non dourebbe^haue 
do gli Araldi nelle queflicuaidella vita . Et effi trefono,il 
Confilìo. r Attione>r£uento* O^quefto vltimonon ièrà 
. mica felice fe i due primi comcfaette alui<][uafi berfaglio 
noafiauucataaa»^ VaJBiirtJ uo tal^Jboia fctrabe dietro la 
^^^i"^ ■ K i . Nauej 
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Nauci e tal*hor^iCèlòla.c61iderationeJef randiopre ren 
de perfette. Conofcaogoimn la fua natura ( dice Cicero- 
ne) & in mezzo^' liioiyìujj» &alk {ùffwtà pongafi a fe- 
dere5che no ifl^Bene^chel Hiftrione vegga nella Scena , 
quel,che'l S^iiio non vede nella fua vi ta^Trouanfi d j que' 
perfidiofi^ignorantooid che perche han detto^ ò fatto aU 
cuna cofà^che^lnionà non è,ancon che vengano di ciò[in 
cognitione^per non parer huomini, ch'errar poffano^ó- 
tradirnonfi vogliono. Ondata a coftoro maneggio > che 
imporrile vedi comela fan benecol màlano^chelor ven* 
gaadofTo.Quefti neà Calendi Gennaio faranmai^Cofa 
buonajC che a pràpofito riefchi> ^ < - ' v. 
Tefiismurém CenHmdHksgigài '"^ * v V i . 
SenUntUrum notus ^ ts* integté^ V • A * 
TenMorOrim DUné^ • ' . ' • *^ 
VirfiiUdJomitus/aiitta* ^ ^ *• • 

TOKO, ET IMAGiNfi ©IPINY A. 




^ ^ Trafcorfe ^ qmndo fi aMdttè vd w mur9 ' 
In cm timagg d'hféomo^M Mfi^ta . .. *. /v 

5 f poi fé gli^ ìiùuenri s '^ia pdrimhf ^ 

Percioche onde mi mojjl k far citrato 

Ingiuria farfi non deue ad buomò > da coi tu 
. • aonnericeui. 

• .= • ^ • . . - • 

p I C E R I A 'XLIIL' 

QVandohà rhuomo hirariadi farmale il fatto fuoj 
diciamo noi della ftampa antica, che gli bombai 
r Ape nel ceruello.E fogna pur egli fpeffo, e dello alle voi 
teà fuon di cofe nuoue,veggendo,che non così è come fo 
gnato hauea. ritofhàalfà^^caprkcfejenìmglien^^^ 
fogno veduto patirà, florftiamcèn^ a veder (dice il Maf- 
faio) che farà qiféfl? Angola Stagióne f cht forfè rider ce 
• ne potremmo^e fi auuedrà^che gra«tòftiòcchc*tóè por- 
rene fognialcùna fede . Mi paragli matto chi ftucica la 
ferpe, chcfeilegtoPuò far li Mondo , huomini di que- 
fio feme.credete hàuer r filkrbpiàtfi^CalMdriiipadoffo? 
òpurche ioffo fiaccar non fi può intorno al muro ou è 
dipinta Euiopa^Fatte fattói fatti voft ricche non perdiate 
il trotto per fambiadurai fiìdi«Dluidafeiino,<:teVcrgo. 
gna farebbe^che vitrouaftis? in quello Spedale^ chcfinfc^ 
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^iphrenhtpreJfusg^4ms^O»f$tim hakètaè 

Se fe in idem hofpicium triftis Vterqu€i^tifùt.h. 
M oxq.furens rahie y ac caca c(m/i^Uiii;t$tii^^yss^\^^ . 

et fwfidipugìùsUngf^éi,mn^ 
QonuAluere amho j dùm yApnUt excitméUtr • . 

Efi »dter/omnoirAcbUU0éd€dk.m • ^ 



?1 



SPADA, E LIfiitO, 




£4 4$]^<tfl^< 5 ^7 Z,/^r(7 5 qua/ di lor hdue^^ 
Infra mortali Ufiii honoratfi frégio . 

In fitmr U fcptentia ■ *^ Mt à U Tenda 
La Spada bebhe ricor/o i & im j^^iti Si jrf ^ ; • • 1 

iìm'Vf mraMgU4te 3 (athor ri/ppfe ^ : 
secchio faggio l;H9n contrae fiiaiè,^^^ 
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■Jh .lOgiiiààh giu4icA'ieito&do L'intende. : ' . 

> 

D Ij:^£-%7 A XLIV. 

1I| Buona Cnef cq^Ì il Mondo pafla la maluagia 

boria,&;anc6rf5 le gran rifa dietro ai fauifuoi 5 per- 
cicche alcun j^voglionoj che fi a concauala Luna > alcuni 
al ^obbofo il i|p»ig04<>r Ad altjri il Sol parue vguak al^ 
terra^ad altri quanto ilPelopponefo. Buon vin Greco fè 
qucfta viilone.AmòTtrparue,cheia-PoziuolofuflerocaI 
delacque perii caler del Solei& a moltijche'l fuoco^che 
rìfcaldai Canali ond'dle paflanovadino^imani^enien-* 
dole. Chi parla prouerbiofojoue non bisogna , chi taco-^ 
quando farebbe f(^r;&{^;(|Ldi farilleof ire^Siconten^ran le 
RepubliC)t)f^h^eri9Le^ goueroi huomini parafìti > & elfi 
nelle lor furberie fi dannp intendere di elTer Saloni. Ve 
draiurhoraueg^bjxoip^^laaan per letrjjfciela 

: moglie^e la fi^iuar aipìedh òi^JaiciarleouO^che naceio 
non fia quandp la pc.ucQlaei}a ruppero fOrinalei equan- 
do baura i gberonidella gonneUxaUatp>crede,cIiel hab- 
bìa ella fatto per ÌFarfi grembo daenipirlodi pietre^Tutuo 
adi uienejpercioche fc a filofofo ricorroj, giudica feconda 
lafua opinione oue s'incauerna in tanto ^ cheadiipetto 
del caldo^ede,cl)efiafi;e4do il fuoco. Se ad huoqio fpen 
Cerato d' honore molto poco penfarà egli , che fia reffef 

disbonou(Of U ^Ad^|te|^cio lu^a \ cl^e opinione. 

• f '» I fi;* »! 1 1 • 4 » •'.fi'* • • fi » * 

VASO 
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VASO DI VETRO,.E TAVOLA. 




. il* 



11,. 



5 



' ' VibràuA il Sole i fuoi cocenti raggi • 

Ad yn yafo di yetro . • i« 

é-cco y che per virtù c*han tuicqudicl Sole 
' ^ U tauoU OH ella hanea ricetto y 
- SenTyt t tfctt-^ ti fmcUfi éucende il foco. 
La quàl <T/edendo y che t Ampólla hauea - 
Cagionata la fiamma*^ Ohimè mofchin^k - 
, Qridò^ y deÌ\do$$e pi» fforétr fotrei^ 
Se T acqua onde fperaua 
La vita > hoTit è cdgion de i danni miei ì 



SpeiTo da chi (I ipera aiutOj fi riceue danno. 

• • • , • 

jy j.Q £ K I A XLK ' 

■ 

'CAceftu delbeneamendici ^ abalecronij a canaglia ? 
^ Hortuotilamcrcèacheódaonohor^ 

- . in 
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queijche ti flicean del nobile, e mai no ti poteron mettere 
ilpclkccione fopra il farfetto ? Eccoti hor che non ti puoi 
metter larobba defi«3^feal4at<s t^pàri t^òrk^ ama , ch^ 
nòyda tutta la brigata^'àbbSdoiiab. Óby fi toJfèf© egli- 
no lamia robba^ &ingannarommijem'impromiferodar 
miper doÉHJilIà Cc^ntSira diC^ 
mei non conolcefti^che ti facean caualcar la Capra?A fi- 
mil razza doni'il uio^ queliti /ai fargentip^r ambi tione^ 
a queftì che prefoti per il piè ti fofpingono in vna foifa 9 e 
fteiringhilno , & iniperuèrfanóbic i^*n Yahaa viacomc fq 




i'<?r<> 3et urgente ^ che rdceoltù^ bauest ' 
Con far inofiU-Àfi 4»edifm 'V^' fmfié .. ! j 
$ rke^ Att4n0 ^émittf nmto ìmv ' • 

Z)<?^ò penfiero nfcondif volfié -^ C ^ 

ìndi à fm^ mn ò ffin^^^tfi!^^^ - ^ . 4 
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:A ^ 0 <s 

Doglio/o così dip i • v,,^; 

. H4iàep poi chai toUa il tefaf mk m :. : ^ • I , 
Di pof^dirio t^4nc0 ild^f ; . .. ;.. . . 

• ' • * < * . . * ; 

L'ingorda YogUaoeU'auacofidiuii^ . 
2> J C E \ J A XLFI. . 

• • • - . - t » ' :. 

CHi non kà danar^diuien gbiooo, e fixlàa^vfareooft 
colorojche ricchi fonO:,e di mangiare delle buone co^ 
jlè^che effi fi dilettano* Almen fpondonp volétier la ghiot* 
«Dheria* Emolrichen hanno^piùjtofto^chedi neceflaria- . 
mente mangiare , di far continua quarefima fi contenta- 
no>eritrouanoi digiuni^che non fono in Calendario, e la 
pouera famigliavairie^ihdò nel Hf^idnimisyOVih ta* 
to mancamento , che non fouerchia altro ,^he mofca nel 
brodose fanno ùx poui^eaza a i danari àU'ojfcurOyepoftiA 
che rhaurancb m CorbohW> faran che niaij|i ù non veg-« 
ganoil Sole. Andai a cafa mefler Gorfo^e rrSliai^che ma- 
gìaua la lente <(i £ibpOt Poi ven ne anco del cece > e iielU 
Serra. Poco man^icfae àon gli deffi nei vifo m gran pan 
zone. Pur diflfì 5 Etouefon le Lamprède di Biondello ? 
Scioccojfo^^o^ miferabile:>che tufe'. Noamaifapefte te 
virtù del danaiadi Pfettàiuo? . - % - . 

ZJnhuomo doiUtioJb^ e cha danariy . . 
Haurincli^Méigérnuienti^fecondà». • . : 
EUf9nim44Ì9ffiÌMèitrÌ0feriii^ vs ■ \ -\ 
Frmdii(ermì^lic.^j{»^foÌ£^uu^ . : ^ 

v'' " Digitized by. Gopgle 



^idUraficredd^eAcriJiailendereUem 

è/crina 'ver fi , oH^ e tnttiaccufiy 
Dimnuf&mdggiBrtkigrdmQàtone. 

Dmenga 3 e fio, ciò eh* e Sermo y e Lé^bco • 
Hùfnfente ildanM i eccéildefiè * ' 
Ifietodic^ ydft chiedi. EtÌ4iMn 




:UéU$iM tri kro di fieti conte/i < . 
VAquiU ^ t U èicà^ìià ifmie' htm&rtili 
BtAqiéiUdscedsVedifelfrcpor^^ 
- * 'éftt$ Mcqmftédi fietàte % • 

^4fh'9$ fiù rimici , e piì U - 
G/r Aqmlottiniédrcnde» l " ' ^ 
' irfi^ d^iM oltraggio hr fdcm diftfi • ' ' 
' Sogginnfe t altra j /» pietà maggiore 
^it renerai > 4/ ^4^r^ Ci^ry ciece^, 
Fogliofa diffmm ^'il ^Pitoj 3f<rr^# ' ^ ' 

' " ' " ^ La 



S4 ^.i^-^^ l P^^Q\f (1 

Non fi deue ma^ggior hd^ alpjt^pmdp eb,ch?a6imae- 
ftra i figli, cl^ al pxi^i^ntft^ gU(y,cli§'J p^^jo 

IN vn gran tumulto^e difcorjriaiantQdip0p<^ gior- 
no^notai che hauea con mano facrilegavn figlio dato 
forfè mille puntOhi pe) lPjriTgal,p5i(j|-f jjthpjftadofene ia 
terra carpone gli fdrucciolaua fangue dafnafo^Et hauen 
dobifognodiconfolatÌQne-> fù chi gli carolò quefla^j 
Canzona. A^y^ - 

Nam qmfquh in Agni cenfus pr^ccepit^am^rem 
Et Uno monitu pùeros prò duci t auaros<y "«^ 
Et quiperfraudesmatrimoniit conduplicare 
Datlibertatemy ^ totas ejfundithabenas 
Curriculo:, quem fi reuocet ^fubjì fiere nefcit y 
St te contempto rapitur y ìnetifque relicìis 
Nemo fatis credit tantum delinquere quantum 
Permittas s adeò in^dulgentfibi latius ipfi ». , ... 
E rgò ignem ^ cu ius fiintiUas ipfi de di fi i^ • 
Flagrantem lafè j,^^ f spiente m cunfia.'videbis U 

Ne deui tu dar loro libqrtà col male, eflcmpio. Nefe 
contumaci fono,&: indifciplinabili (offrir li deui,Non di 
co già come AuloFuluio^ che il figlio, che lamicitia di 
Catilinafeguiryolfe > fè morire, e Caffio il figlio che di 
Tribuno della plebe volfe il Regno affettare , fè vccide- 
re, e Giunio Bruto due figli di tradimento conuinti , pu^ 

blicamcnte vgcifeiche giile virtù morali, cóla pietà Cri 
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2)2X^ ^^ 91 et 19. 
ftiana tnodemr douemoi ma ché"! caftìgo fia tale^ ch'egli 
no gratie rcÀder iti poflano ilfeoLa alpettar^ che dichiao^ 
^ Plurima, funi Vufcine > ^fama digna jìnijira 
Et »ifidàkìiitìkÙaL4c fkg^figaifié^ìi^fA 
^ua monflrant ipft ^ueris tr.iduntq. paretes 

t ' ♦ • » 




.iì 



»j^fi o}rtt^i::2oxiì09imi^ariD ^ft)i;:> i:lÌtÀ j^jtcq i i' 



1 j 



?^»<t (Cornacchia hakea compagna • . • » « I. ì: 
é'r^t queiié^ al gMcchiar xqsì noìofa ^ \ \ 

'Ond'egli pien di rabU *' ... » 

Male^icei^a I mfelice AugéLn 

Ma liptufémdù fd.^ J^Mjmjkccrged . 

:i^^^^^^liijf€ ) cfydU^ì^À/epsLina : c non htbhè ' V'^V 

• ^^<.' Natan 



Digitized by Coogle 



ter . jrf p u L O c? ?:! 

Natura infelice di donne loquaci-. , i . . , 

H I C E K I A XL Vili. . VA \ 

Peffime^ò linguacciute,© importunerò ben padati- 
ri a fè,ma non come l'amico intendea . [Benparian- 
ti:,cioè,che parlano fempre,cicaIano Tempre, e molto be- 
ne rompono il ceruello a chi loroafcoltaparfafe* Potea 
ben la natura acquiftarfi pregio immortale nel far tutte 
le fcminc Cicale , percioche nel genere di quello animale i 
le femine non han voce xlice Xenarco^ In vna antica Co- 
media.e perciò può i mafchi beati chiamare, 

Nonne funt in CicacUru»f genere mores beati 
^orum feminis nihil vocis ineft ^ ' ^ 

Hor volgi la cartate dimmii Non fiere voi poueri huo- 
mini infelici, le cui donne han così lunghe^ eparlandlc 
lingue?che come cicale vi ftordifcono, &in briga tengo- 
no ancor le pareti della cafa? che tanto conofcimen to ha- 
uer douriano , che non mai moglie prender fi dourcbbe y 
chemuta ella non fufle ? O garrulità maladetta:, percio- 
che propofi to non vi fi conofcc:? che quando lungo^je fen* 
tentiofo alcun fàue!la,è lodeuoIe> 

E qui nihil opportune dicit c 'v i 

Longum exiftimd^ yelfi duds tantum fiUdaspronuH" 
ciauerit 

^ At bene dicentem^ne longum exiSiimes^ 

EtppeTmultar^xent^^ longo tempore. 

Vditefeminelafentenza diEpicarmo, Addicendm . 
wntdajHA^édt^ndummfou - ^ 

Mala- 
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Malamente però cace>qfjando come quella buona fe- 
jnìnanònpsu^lacM Aàrà chemnsa ateubacofa 

parlare nella fua camera fe n'entrò j o quando bifogna> 
che gridi) Aiucoj aiutp^ che 1 Conte di Anguerfa mi vuol 
far forza. EguaftlSti qdandoàìteadotio il parlar ddpol* 
fo^comela Giannetu fè alfuq^anteparlare. 



CONTADINO, E ROSA. 

^V^.JA h .oli 



.j 




r 



•»-. : ir- 



. . (^Ci tMtò l'Anno di ftmgenti ff tm '» • L- • : . • 

VAgrkùltori i^terrogark»^ 6t fìUt 
Cofi riffofe s Amico fai ^ che tants 
MéUiffiitéì ì mi Mondo, che fi tr^ité 
i Chi d'ogni tempo offendere ti ^voglia j 
Onde così mi yiuo y e tutto fanno 
Vi^m4t§doil€.orf9diffiaqféLffejf^ 



f 



In 
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•luqbb I *16c\f>fi0l;pitfSii*i!p[.fixiot izì 

ANzi che voglianoin ogni tempo ingannarti. Perciò 
ftaflì con rpcchip aperto Ì5jiaffi|i|Kgattp Trifone^ 
& annodai! la Cuffia Bercina s e maf non fi corica il Sole^ 
efempiralzailGrìHlpjfidc^llBercau i da.^ 

nari infinjche fo«6 pagati. Guarda KeJrciòIche fai quan« j 
do con gli iiup.giini del Mondo ti valìBiefQ|Jando. A men ! 

di diecebracfiaappreffQ|[ tradirne Efecol* ' 

buon giom^lcun trmaipi^a ilfaluto i ti varrebbe la fera 
veder manid|re alle mofche. Qbi ti ghigntiìy uol morder^ 
d. Chiracquaodorìfetatifprn^^orric^ 
prirti • Chi il cànallo ti dona 3 ha mijra a trattarti da vna 
beftia. Chi gratieprefte cipromccce^bcncficij piemedi- I 
tatiafpetta. E mattamente credi >fe tu credij^cl^ chi ti £à i 
buon vifo non fìa egli accdnao di rifeahlMSxéTmfi'Srca- 
re a due viiìcome H^^ciro colà a caladei con tapino fa- 
vea. Cna£Fe^ftàinctfueil&^ epeoTa qui^lQ(>lylllaleibtcq | 
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VHedetA ^ che fer fi md fi faìlitjè 

SetiT^ ynd rupe ^ o <^n muro, y ò fenT^ un tr0nc$ > 

Ad Arbore diffie s cortefid 

Ti priego amico ^ fii contento ch'io 

Jn te y che forte fei 

Troni alU debile a fido foUegnoi 

Vanne {gli dijfe t<iArbore) che morte , 

Defti ad <-un altro ^ che cortefe fue 

D'hauer pietà de le miferie tue . 

Gli ingratiritrouar benefici] non deuono. 
I> I C E T / d L. . 

HOr fe cotefto, che tu dì^è véro ^ fera bifogno anche^ 
che I nome di Beneficio fi mandi ad Infulam relega- 
to in vita^perciocbe ii Mondo fe ne ftà sù quefta preroga 
tiua,di altro jtòttVfarejcheingradtudine. Dpwefon 
"'*>*i.'^ M ^ Gratie 
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Gratie clicca Michelino da Borgo , che due teneano ver. 
fo noi il vifo , àhcoìch(? yna' It f(;l?iena(voJgeTe ci haueffe 
volute? Alza la tela (nfpofto gli fu) e vedrai, che tutte tre 
te l'han fatta al ficuro, c non ti vogliono più mirare . Poi 
vidde vn che l;t Rondine fcacciaua dabtetto, e mcraui- 

PlionTi. Diflbèlil'atoicoi Pittagora/prpdèhuomo,efag- 
EÌ&,diire,ch'e quel vccello. vuol ceco habitarc,e poi fenza 
comiato fi parte. E pur veggio in buona fè , che ribaldi 
incannatori, in luogo d'huomini fedeh, e buoni riporti 
fono. O mondacciodamanigoldi.se da ingrato lontra- 
dito , pur penfo drfergli piacere .. Dubito ch'egli non u 
faccia paura . 

c A R B o N 1, :b s g in t I ll e. ' 




Afcendenmo al del molte f<tuiUe 
I>a.i Carboni , (he. foca. 
A gli njfi delle noz.z.e er^o accefi i 
e dicea» fra idi Un >Mira > chjoco 
Vanno à trouar per farfi à noi rubelle 

■ ■ ■■' '^ € diventare Stelle-y ' ' ^ •' • ' 7 '.■ 

■ '■ p'. : X) -voi beate , o lucide Scintille y y, i " . • 
' ■ ^a vedendole fù cadere efiiàtt s , : , ..r:iv iC- '■ 

' Anr^ ybeati noi , trtm dijfe i 1 4tHy.\ . ; 
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^ientre sì h Affile trauaglUti fema 
^ 6 U quiete hunemo . ì ; . 

T'inalza il Mondo per deprimerti . 

h I C £ R LA I L 

TOfto che'l braccio alza ili fu il faflTojfi prende egli pia 
cere^che veggendofi primacolà nel loto , vada bora 
quafi pcrrarià volando. Mafoirgendo pofcia conina^ 
giòr empito con quefto akarfi eflfer percoflb , credo chp 
doler fi debbia , e che di ftarfene Tempre giacete fi voglia 
■ contétare. Così forza di fuogo fotto vna torre accefo Ti- 
nalra:,era «errai cosi'l vento erger paglia fi vede^che poi 
" Ja difperdc.Tentafte mai di ftaruene in maggioranza^ sì. 
^'E che fìi pofcia di voi?Fauola citìtrouammo. 

SCOGLIO, ET ONDE. 




•fi 



Doure^i pur ( dijfe lo Scoglio à t Ónd^ 
Hor/£ii (ìcura del co fi ante ^ c /erme ^ 
Voler i che mi donò, l^alma, Natura, 
Lafciar di trauagliarmi , 
Qbe tu ti rompi JenT^ offefa farmi. 
A cui l'Onda s Non mai ejfer benigna • • 
^otro i perche tnl fai ^ nacqui maligna 
-V 7" • M "2 



Non 
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Non cura l'impertinente il rDo daQOOtpJirch'dTè- 

, giiifc^fw yQ§Iia. ... . , 

RAccoRtan le fauolc ^ che quando Q fi con figliarono i 
Dei intorno al magiftero dell'huomo> rubò Promo- 
teo con lefca^e 1 focile dal Ciclo il fuocO:,c nel petto glie- 
lo collocò. Vogiio^diffbiChe d i efler Tempre acccfo ti con 
tentile che ne mandi fuoco al ccruello:,accioche veden- 
do gli huomini il fumOj,ti guatino molto bene, e timor tu 
ilor dijjche in queftaguifa hs^wrai tu baldanza , & vccide- 
•rannocs. Marte che ciò vidde9pQfegUIS ftW^^.^ » ^ diifr<e- 
glijTu di contraporri a dieci non ti curerai,» pcrcKciti di 
acciaio forpe^e fattr yigorofo. Et egli fe'l credere corre in- 
nanz:i;,e minacciale fi prcuale^e torto punto fi yede oue la 
coruT.ia ginn tyre non hebbe 5 emuorefi il mcfchino^ & 
ogniun dice,0 temerarjo>che ta fci. 

VITE, E CONTADINO- 




Era già fece A runa, gran ^ue^rcia anno fa 
Atta a gli a^Jì dtt foco j 



Ancora- 
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JtUfeard^ dp foggio di fecomU Vitti 

Jl Contadin dal freddo ffinst *V&^iorp^ 

(^9n 'vnd acuta Jiure 

Recidea c^tHx^^J^tfereid met^U Vite. 

E quefta dijfc 5 S'hora il foco brami 
^Perche me troncl^i^d^ cui ff eri il rui»(f ì 
^^ egli I D^hiMpe fi4 s chi éU mi^ Infogna 
"T^roue^ga come chiede il tempo ^ e poi . 
. lìie U Vtudemia jff^iiidi à fatti tf^gij 

V 1,'occafione infegna alf liuomo di oprare . 

Echi faf^ ciò flon sà :> n'^aiu-à ipale*- Fa.<^a4el^ matte 
' rifa Cicconi zMoin vna pm^4«qi|4A<l9pi^ngeano 
il morto in cafa di Twelli E mi faceai^glidel Democrito 
in giorno di ftftifli ^ vn fucchiai)rodo ^ AlCfi era fcherano 
tra hortolanij & bebbcaeiViicclte^ pur 
airarmi,quand^ kirkiogosCHi^ fi ^ui^aicfa^ non pò. 
tea elTerc i la fua^^^ge^ il gbigo^ ». {a vita^ • 

Ricordauafi ) \ • ' r ^ 

Che mellilfi^4kimA fii i iiH i tté m^mA, 
Ojftruar dei^ le "^mAnt fu/iit^f 



••V *. • ■ • 



LO- 
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Fra /e mature fpighe . : " • - 

GU au^Uinf U LodoU nu4riits 
Hor volendo troiCàr t efca , lor (Ujfe s 

^' A m ridir fétf rete . f : t'i i 

' ' yBcò^rìtor^d y eifigliaUà crid4ro$ ^ ^ . ,r > 
iii ' i' ^^diamf^e ^adre j che fjgrtcolt^^^ > • 

'1 - ^i^tdinò ^ che^eniffero gli amici / jniJ(m- ; 
V ^A^/àrUmeff0 i'Mè9^^im4a^ rjij;.;.. ' 

'La LodoU rifpofe s e foi [eri gio.- ' • - *- . . , - 
T{iiorna pure . £^ , Madre andiannc, njÌ4 , / 
Diproipolti yé^i^férmtiihorhréli*^ 

y/ Contadino à la ricolta affetta^ ^ ^x: i 

^mdo torm U tetT^ vélu Sm 

QcLi a. Nutrice- ^ che le falci han pojlo 
A £ ordine il Villano y e i figli fmiì 
Athar U éM^lre 5 Hor fi > che fàtm prefi 
Se noi non ritrommo altri PaeR • 
i " " " Ciò 
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Ciò che da-fe ftèffe^alci! tv"f>uSfaf e ; àoo afpetri, 

che altri faccia. : 

MAlfà chiiffuoin mand'altrfjppne. E della noftra 
ruga antico prouerb io , che non ftiàmo fperanioU 
dellanoftra pentola , che.bollirdebbia nell'altrui fuoco. 
Eqn'andohaitùlité iimaittial PQdcftà,vacci,chedi tua 
bocca fgorgherà meglio la tua intcntionc > e meffer lo 
- Procuratorenontidìrànouelle. E quando hai bifogno 
di ricorfoal Signow,fòitherappi«fe» fronte indurire^? più 
tofto fij contentodi ripulfa patirti. cl».di«fifer *»pa» a 
. - creder ciòjche'l mezzano vorrà^cbe tu creda. E le noi fa- 
rai,crcdi,chetoftodi«wiaiO«>tfpentócchjata,enonti 

faran più metter rali; ChivaoIèilpreroi<>dcl<^jo,egh 
corre. E chi neUaScena vuole il plaufo. egli è hiftrione. 
- Mi diedi vn giortióid imenderCjC bawea gia« wuato il 
leforo, perche mòftràiiàMni^iaaslla^dFMJi i ^f**" 
teri> mal' Vrna non vollero mai ch'io vedeffi. 
• 'Spefoagiàtt'iwcoi^^^ 

Uew bizaiarria molti giorni» re- . 

. iciwommi tna paiiierat^di 
carboni. Man- 

' . :';.f."- •^ ■i . ■•i'Auello'i e noo.:^ • ■ -^.i ' *■ 
•„ ' >\ '' :'■ I- •(.'. .w^à^kkT -n-.- ;• sj i- i.\ ■ : . 
'..i'fbaa;.. " ; il. ilri*. i'.q ;M . iil-.^/' 

• ia- ' " MER- 
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A P O L.J> G I.. 
M E'R G.V R I a 




J^jQMf r 4d M iuriafo mlmtè 'po^ 
Diftper tòme atk sì ficelak itti 

Ftndejfe (Ari a UHwntiQ degli Dei^ 
e/i*n ^èUfff dàU terra d CieUs 
GU jh riffoH^ y che pochtàUp^nnef 
InAlzjLr thmm ^ che'n ff trito/o yolo 
SisHoJhré drdinte di far nobil féUiù 

• ^4 - _ - * • « 



. » 



* • r 

• •• « . "i 
'I> i C B R I A LV: 



/^RcfiTM lunga faadbi^gionio vii'amicoavolertm 
^^moftrar cofa poco da me>che fion curiofo era^ credu 
ta; anzi a douermenemerauigliare mi conftrinfe «Io ne fe 
cilerifa. Ma poffeiache ogniftudio ponea in fare ch'io 
crcdefG|6diaieiauigUaauea^|>ifn^gUiìgQÌficai brc^ 
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ìAj^Xeym^ non 

cflermi mai piaciuto di merauigliartnii O i^èdi. Non mi 
xtierauigUo^^hcrAcqiiaiii^giùfenefcorraAechefi^^ 
iando non vi conofchi il nntiDDkir hinòhé^ meraiii 
gliojche vada ruot&to quella gran mota del Ciclone pof- 
fa in sì pocofpacioil'ruo corii>fibka> No miJ»gFiHligUoj 
cheffauonio fauellàfido òo( plètro ifeUalingiia n^I con- 
cauodel palato formi ^parola , e dibattendola a i denti 
ripercuote atraria $ & iàdisUp'iiteirèaco'pér gli anfratti 
de gli orécchi fi mandi; e merauiglierommi^che 1 Prence 
nella copia di danarnnojpìa di ceruèllofìritroui ; che chi 
comincia dal capo^contra Thidòria , e non da noia > e chi 
poco>& a propoiitb p2kla}fi^n difpreggjo haiiuto^e fimi 
li altre nouclle. S'io della dapoc^gine del Mondo meraui 

ce filafci cohofc^ciamillc modi^. v.r 
, -l. ì ci/1 y. J'i i iriJDtAìOf j : ( ' ' 



i .1 




• » 

*• * 

1' / > 



* i 



. AVI 

T 



• con ^d/eure incifo 

Vn imo tronco % o Ufciò dentro il ferro . . 
luU- ^ - N 
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■ • Ofrarfi i» qt^el meSìicm i tdìttg ^do£r4 : i : m . - 
' Dal fejfo legnose mdc'Ì€€md^fis:\^.-, : '' •/..;,'.; ^ 

Affiti fir ttufè^cbefcittlts Hfii* ' .ài;; 

V £7 Tronco A leis Cmt U mano a^rafli . » ; 

• ^' ^ 'v-.'-:" u^**'>'v\v: •.•'•-0 il j-vy;i/ ri;/ :o 

i '^i.!.: r;:>r''|JacdararicchisàfarIa<^' 0- 3 / 

'...**'... *•:'•* • •' ' 

» * ' '..,.1 - ; ^'.)'.\ ' /C * ^f.ilTTO.» 

eRidaua vadicìtorq nel Pergaino i equatìdo dd delo 
faiiellauaj(kfia mnt^^\nSbm^ps^ 
O fe ridicolojdicean glialtri^cbcdriotlfc&ilettie 
moftrationi.Altri eh era ad hoftc:, ad vna difficilfalita», 
dVn muro cKiédeaku fcalal qUalidoìiiijrUggrappatori 
per parti,che non vi fi famebbono appiccati i Pìcchi» fal- 
lò sù,e nella forj;ezza entrò, ^^^^ifqiienorit artemjn 
ex fe exercedt,dice Ciccrone^cbé a|troue vuole , che ogni 
vno ilfuo ingegno conofca*E perciò il prdtfehuomp an* 
che vuole, chenullafi faccia, non eflendone contentaj 
JMÌQerua.E fono pur ne gli ingegni noftri o^ti femi di vir 
tùjche fe crefcer pbteflefo^aiviìi beiita ^i^iéa ci còndur. 
rebbero . Hora non tantofto nati^ nel male andiamo ver- 
faadoquafi col latte della balia hauehdofucchiati gUer- 
rori.Hor vogU tu a^MttttC^ «Wtt^CV^tjrf^IM^ f^ctf 
auuieae* • c \ u'v \ì ^ ivua 

- . - . • ; 
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. Htàclicetètótc/iiertidcenJlHAtorte^' 

J^id faciet ì num mepuerum de nuirginedéUis 
Diique mthifMfUs ^ qmcqièid'volmre dederunt. 




-01 «b lii^iliià^yJl uo 



rr47 Madraj^tc > ^.7 C^fnpAjfo altifenften i 
• JMM co» m^ódt^iilUte^^ ^ ' ^ , 
. 0 ftr tetti ^i^ffffi^r^'^^ 
' // Ragno mofirA indafirioft Jludi . \ 
Ondi 9lì0AndQ con^fi^p^h ciglio \ 
Vfi Geé^tra^Hili'^gmmo , egli fregolh ^ 
. Che gU\infegmffèJl nobil mAgiSterdi J 
^tegUXA te del 'ver9 • . ; . 
Delineétr wptìro t-aimiftMtùrdZ 5/ 
La gloria yil^mtù^e^thmQrAtif 'fregia 

Che r^ff4te^<^&?#4^^A^^ h 



Tra vili panni aobili ingegtUipeifo^ àa£goa4òà^ 

ALtri dice> che porta i frutti de gli alberi del Sole^che 
poi fi fiftrfuono in cenere come quéi di Gomorra, 
Altri parcelle porti i carboni di MongibeHoj che poi con 
tanta viuacità fi rac-cchdonòlche tu buona fè fan riluce- 
re ogni buio. Nemifidodiqucij chefchiaccanonoci,e 
vendono gufci a ricaglio^che fono quei Magnati , che mi 
fan della ftirpe di MeneIaQ,e.parlando vogliono effer tra 
Semidei anripuerati^e fon ciuettati poi da certi che giù- 
dicarefte Gufi, e non hanno nerampoiectadèlfuono del 
la lira d'Orfeo, nelaZuccad^l canto delle Sirene, che'I 
Cipolla promette al Contadli;ii:rinfrfon retaggio difo- 
ftàza la fan setire,come la Ila, e fan rumore come i fiumi, 
che nelle valli dair,ake cime de i mòti fi veggiono cadere. 

'■'""^ 'LAGO, E:isjv;feE:"'''^^'; 
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' RéUcolta y egli credea y che. yn monte fiéjfes 

A Gioue 9 che'l fuojmàl fofe in mn cale^ 
Ma quando in pioggia dileguofp y e fpame j 
Dei ^anp [m dolor, troppa fi dolfi ^ 
£ dijfe sfHor gitarda ^ ehe timor mi iiedt 
Co/a ^ che à£rò fi accoglie * fir* Viil. riedc . 

L'opinione j chela coùMdk )i|)efspi animò 
Z> / C E^ R a ' LmiL 



OMnes^quihisres/kht^i^fkèHlìd 
quomodo • ''-'^ * ^ • * : ^ - 
Sufpiciofi ^ adcontumeliam omnia accipiunt magis^ 
T^ropter fiéomimpotemiam ^fe fpmftttridunt ne^iff. 

Hebbi quefta coiflultà dbi qùd fajuio Gòmico non 
è mica bu^ia che a certi peneri huomini fciagure fpefso 
accad&r&^tióik)^ thèfòbto òdi fiieiìì^^ mife- 
ria^chè la Foituna fatto {èmbiante d'inimica^muta il voi 
t0:,& tutto fef^e^leil va difcoprendo 5 chei monti ancor 
chcl rigordcUe neui foftengono > pur quando irrigati 
fl^g^Ò^li^^^ 

voa piàteuolczzaihfinita.Non fia chi de i trauagli fi fgo*; 

^1 ■ " CAN- ' 
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fi 

CANDELA. 




Brdgià peti i^mal ^verrfe gm\ta:\^ \ ^^ 
Ld CdndeUie morendo 

. "'^adoj^piam la lu^ ^ maggior pojfa^^ . .. . , -\ 
É fugli detto perche ciò facejfeì J.. J 
^ind>e ( di f s'ella ) t honorata morte '. \^ ■ / , > 
Al celeHi rpUndor fa più rpeduA • ' " 

; £ bo^rA dMffio U fajfàiii.^jit4* , 



1 » 



^* • • • 



ARiftippQ^ $gli fe n asàma if». C?03*^Wi ^Vedendo 
. , da lunge Vtoirfenc graoM^^mpefta^ pallido diuenr- 
ne. Dimandogli vn de' marinari, Temi tuLlorjfe 
pO:, mentre io non temo ì Diffeeglij Mai sìiperciocheio 
dell anima di Arifèippo temone tu dell'anima d' vno fcia- 
gurato. Inferir voUe^che ben morir fi deue. Qualvergo- 

gna recò la morte ad Herenoio Sicolo^ chepercoflc il ca- 
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J>^L [TIPACCIO. ^ loj 
po alla porta del carcere 9 emorìlfi ^ & à Licinio Macro^ 

che con vno fciugato'io fi ft rinfe il collo ? Et in quei vitu- 
perofi Imperadori , che daiferuifi lafciauanovccideref 
chi non viue sicché morir poflfa glorìofoiC le felicità eter- 
ne godére,muorafi da beftià. 

HVOMO SELVAGGIO, E CITTA'. 




Vubuom feludggioi 4 cui li bofchifim 
j: • • : Mii fmfft 4&irgo U titt^M yn giórni ' ; 

i:: 1 . T^r vn fm affare contra. yogtid 'venne j . t 
^yM' One la mente difufotHye gli occhi . : y 1 

t.x : Smpienik dide^its^l^^ ^^kf^i^r r/j ih v h« 1 

^t^ejìò conjufo s e di faper hàmofo : . - . j 

^ VuegUfi^t^'vJì.qHefie parole y i' V' i».: ' ;^ 

, JlhmPlf^b^/^y^ • • > ^ • :. \ . , 

l'/^' Che/imhailParadifi - '>r' )L :a 
yìC.y.óàfé^agjmtksUt^^fiunT^njiU :i r:: ! :". v » 
ii ;:cn 9éè il grato piacer foufi im . i^! * ' 

. Et indi a poco ^ dentro a' vitii inuolei i . c a / 
. . • Scorgendo qt^i piaceri; Hor megli» Jié. : . ^ : 1 

. \,r \ \Smiìt pÌMm : - «: ,» 

• * ' Cufto 

' Digitized by Google 



Gttflx) maggior non fi ritroua^che nella folituduie. 

.' " ■ D I C E XI A . LX. .,. ■ .. 

DAlIa vita folitaria fugge Tinuidia , chefahriàar -non 
vipuòjèla fua ftanza^e cafa. - , r . . ; • - 

e fi $mts tn yMuhHS antn 
jbditA yfole carens , non <^lli pernU ^z/ent» . * 
Ne habita 1 Vòriacheiza, ouei fonticdii chiariffimo 
il fuo fondo tnoftranoeflerd'voa minutiffitna ghiara > la 
qual tuttajchi altro non hauefle a Fare:,potrà>De annoue* 
rare5akrouegiùj)erbalLÌ di pietra viua cadendo , minu- 
tamente fpriz2udÉh,àri^i^vfùo^^n ^ 
Teatri fi odondima pi5ceuóKfùfujn.^W Ne 
bifognacuftodir come Grifo """^ 

PotentiorimkimÒà. ^ ~ . v\v a» v.A' C'V 

PercH(«d%ftVd^lfftilSgkmel^r^ elea 

ilode. Inlttogodefuperbi naccari fuonocfiletteuoledi 
rampogna alcolti^& in luogO'dima|edic«i£e^edi adula* 
tieni vari; caniid^t«l^lmiti «ildt^à^ t^Q^^o^ole^ 
-ghiande j, che le peftifere vi'uande cittadinefche aùanza- 
no;e da i difordin i dèlie Com4ontaflo^e&ii(^ vai eoltiuan« 
doi campi con ladefi^MItìflima agr^cifliiiM^di^ni già 
ue paffione dolciflìmo riftoro 1^ Le grandfetife '^èi titoli 
- della vita folitaria fiisandifcoqio^ in vna'ijieiuu^ 
baflezzà^ fi gioifc^é :>i tf^menti ii^ittapà^ 
ponno^efadunctie^e rapaci mani non ti fgomentano. Ai- 
men peccar napuqivdendojetìiiradoi, perche nò hai del- 
le fcellemtez2eogei«osÌRfi^ deuCf 
oue no è foco di humana paflìoR^in ardor di mille mali . 
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DEI fA'PAC.CiO.. \of 

• •* •• t . . m . l - . 

y.; i\ : cno: iìs)t\ ì.i.--: • • ; 1 . . - 

AQVILÀ, ET ARIONE. 




Seri suolando ci più fMimi fpere 
L'Aquila 9 che tmt* oltre il volo Jpinge x 
Quando tArion T/o/endo fi(^ 'l'ifieJfo\ 
Si b rutto l'alice cadde s e di queir e te j 
Empiendo l'aria^^dì s Già ben fapeUiy 
£he al Sd ttAquila foU i ranni fpiega^ 
f^he a te, che non fei tal y fi vieta , e niega . 

Quefto interuieneà profontuofi. 



I> I e E % ì A LXl. 



• \ 



MAi non potè 1^ témcrità fine felice rkrouai^. Col vo 
ler oltltrfpingere il volo dell'ambitione quell'adul- 
tero Agamennone-fi'Hfolfedi rapir Helena^ej^ò à 
fteffo,&àgli^kriràina. ^ ; . 

Fabula^quue Faridit prof ter narratur dmorem ; 
Cr<^cia,'BdrlhmeientocoUiJ^duell<^' 
Stultorum Ke^^'^popHhrtHnctnttmt ^fius^ 
S'.-^V O Quan- 
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Quando àgli fpirti ^ le forie vguali ^non fono^ h và 

JnfringAt folidi, : ^ ^ 

Dice quelt Apoftcgttia. Voler «io (porrei'^tx>me Dam- 
ma c^ii ha piedi d'^O^^ò volar còme^uiUiichi fbteuarfi 
non può come Struzzo^ è vn poner in fotta il cemello al- 
trui^che roffenr oon può l' humanaprofunti^ • 



\ 




Con grande ériire in rn fodere vn giorni 
Schcrntka'if'Pefio & mali^drNlKa. 

E le dicco, s ^on ti cantar y che belU 



CfSinid cìY^ndi d tuo rM9fmtf(mm> : ? iA \ 



^ìKrjr^iian frperhe le crudeli Maghe : ^ y 
Perche fendo tn amara > ogn\dtra gioia 
Tecù iùifConA 5 e fei ferti» Heght^^rr^ . 
Di fuori amara io fono ( atUr laììoea, k? - - 
Otio^a rìffofe) t.^ce ì^, fatto i, tv.v.. \ ^ 
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DSL^ CAPACCIO. ix^ji 
Sirhi i mé tm fti dolce di primo a/pette ^ 
St il tuoMdl confondi ' ' ^ - 
Dentro al mcciml j che sì bom cbiufo d/iondi. 

L' Ad^b^rc nelle dolci p^ok afconde il 

: mdimeaco. - 

«... "> 

I Greci) che fég^oi^ <lell^còfe.del Mondo» 

chiamarono T Adulatore Volpe benigna,Spada intin- 
ta nel miele,e««^«v</MWftiA;/t/)*7o^ cioè, Peftifera beuanda ic 
Piogeneil parlar deU-^^tfufafM» dMÌtfiibWMiAvriii^A^ 
che vuol dinè , vh èflei* afi^gato^dat^nuèle . ^ Tifpromettc 
egli il buon huoBio molti tdbiji^ e di fartene godete auaa 
tiidie riiora^<:he fi ti»o«»A i^g^^ 
ùs ecomehtÌkt<opiofwpt€ìBt ttiofifefiif'frwig6>&inor 
pella leparole,equan Pardo conrodorèdel coi^feiitirti ti 
allice. E ritrouanfi alcuni nMmgiari>cli&iiÉila|^iiano 
alle midolkyò al Anguè^mafaniiò folMiMtf cdrpo gS 
fiodiuentare^HmilialIe falfe parole,chemai prò non fan* 
AO^^etetto che ftucicanoi vicij> e maggÀCHÌ li tmdonqii 
Meglio farebbe vcttririninaiiio aVCcmii dice Antiftene» 
chea gli AduIatori.Guardacì da i Camaleonti j che ogni 
altro color,che1 biaiacpyinutacnoa iànno^ 

Tforche gli AdmUtoridUro non fanno 
or.o^be/ù»HcrtercittaJi^'mperadori\ ' =^:; > ' ^ 



t • » ► 
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CERVO, E CACCIATaaE..à 




■ • i^i - - - - - . J * , . . t i ; iv*^ •.. . ,). .•.v.i'J ivfi I. j 

f> 3 A»*!} rv»^ 4i(nm^sw^^ ^rwift ! r 6 :f lobioi ' 
*t>n;4AfcotTìinffMp||ifQnQqucij che vdoatddaoie&teiipoa 

pe lici EiJi l A :.iLXIÌiU:ir.lrjc^ ' . 

Molti Elogi) delle Cornea qùdfuo compare ilpoue 
ro Nicolò Franco efplicò , e che fortiicono luògo 
ttà rhariiKmie con le Cornamufe^e cbe fon pkni dì dot* 
txioAnQ Calamai de Poeti ^ e cbe fono dimaeftà fegno> 

* 
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1> È ^ AJACCIO. ^ toj 

che Pan fi finge céi«ioÌQyecMnfifBlt nèl Qjukró cor- 
nuta la Lunare milk altre maniere, cbeà sì beUapparen- 
za conuengono • Conchiufe oltiè axiò^che qiielCorno 

più di CaprO:,chedi È^?pra . -Manoftdifleegli,che tutti 
gli Aforifnii^fKMiinic^narono naai eoa WAti te£})iiiltez-. 
zahdigeftione»€lm quanta btdiamAi^iiaivaiQ^ cor* 
nutijcheconftonracodiacciaiopadifcohO:, perche il li- 
quor ch'èneloccornodeironnochiufeloro gli occhia e 
nonconofcODio hjC)ggimiA\eiiÉfi^i!Ìo..Per^ 
più poflb valenti huominivipriegO:,che voimiperdonia 
te>e mi diateikfenzach'io.viinQCCQggi^eTi dica> che fpe- 
rar bene dalle republiche non fi può^ chela ciurma de pa 
2u(oQ:iifGK%rifcono. i 

c'^ftilno:/in(.i^"!/'^^;r. i'LjB;OiJJ:fiT:-..: . 

il f>r ■ --^ 
-x:N noi» ri; 




* 



•ti ^1 



bfTk)Tthirfij;M » 



* 

i i Fi Sign^ri'il Leone 3 v. f eròe prime ^, ' _ 
Fereffé di GiUnon frLtdtr^ SteUc\ T; 



Emitl» 
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2>ÉL 




Hi 




4 'i 



Mentre fegmd d'y» 4^^^^ 

MdraHi^iioJji^ the ^ h fr agii (dn?M * * 
Danno alcun non faceua il <^ento^ o t onda . 

Piaaincdejè n/dir quciie parole 5 > ] * 
Tuff reggi le froceUe^ (g/ /a m inchina 
Agllakerìfimir donde » r iU ^ventè^ 
Tu a U tua for'K^ fidi s fs) io sì lenté^^ 
Mi mpfiro 4 tauerfario y e così n^inco} 
Vino perciò fieura s è fuggo tiH 
Che intorno ite fi a^ira^. 



, < J . « \ ^ • •> ♦ • • • • - 
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/ n/elligi Jlampaua à tutte t bore i 
Onde fh^m l^n JiiA^ndn/ceifk V H 
Così credendo njfcir d'éff^nni . At hom 
Adirato il fddron pieno d'orgoglio 
che U malitia in ro^zj> cor conotte ^ 
Tu l* officio farai d* Afino , dtjfe j 
€ a le fine [palle il caricar prefcriffe . 

Non fia chi dal male fperi il bene. 

D I t E A L XVL 

AMbrogiuolo h^tìeuafaJùmeAcald pouera Gincura 
vituperata , & era aadata pcrJo mpudo tapinando 
in forma d*huomo pareachi anai^ la qual moftr^ndoil 
, petto &efrerfemina innanzi al Soldato fò da ^^i^c)mma 
mente commendata , e Tinganoatorc fè al Spie Jegare ad 
vn palo,& vnger di melc/comandaado, che quindi mai > 
infinoa tanto, che fief fe ciied^(iinc poacade(re3 leuato 
non fuflc,mentre per Gineurà vna Mlii^ ii^^i flvft^i fù fat- 
ta appreftarc, Har^chefpcraua rAmbrogiuolo giamai 
dal fuo mal fare \ Palla pci:fida attiene \ infelice fine fi a- 
fpetti. Che Gionata perfuafo da Demetrio>che Teflercito 
raccolto disfar YDk(fej © daJfift^flb poi toff tum i fuoi 
mifcrabilmente fatto morire. Et Agrippina dal vitupe- 
rofo proceckr coifiglio j^degn^ fì|-,ch^ l'ifteflb vituperio 
mortegli machinaflc. E Tarpeia per voler tradire, ecco 



Jiib 



V P HVO. 
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t«4 



filila 





-^qiiitvIcbÈriiqqiijìA.a .•3ihomonri o^nDmlid^-iDlim 
oÌT^(iu:i'/ oi^igi ^ jJtìl . oiigAAfWjfit>^j:>oif{ dio i 

I Fiumi aUaganoicampijche fecondità §)ilèitìUiglfe<^^ 
di riceuohb^^èfTiìit^i^ygMdidt^i^ 
duce la nduè^ll^liVV^Ijti^^ «Mllitfl^i^èfià col 
trafico lieta Talciui ca&v^atb^ac^ìè))^^ a gli 

■ -rOVii , g . - - - v& 
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^ del fuocfo • Anzi il Maflaio attende ad aumentar la^ 
mandra al^jgn^e^^fjb^ aa5^V:af fiWJft^clla fua fe- 
deicà>nc rapendo compOl^jj^^cprlaiì fare> della tnor^ 
ta pecora porta alla caia di lui la pelie^e la carnei &eglife 

ne more di f;^wP^'ffÒ>oi ^9J rimunera- 
ti,dicono,a far a far fia: Qual afino da in parete^tal rice- 

p3drej[^ttptKfI^Qi|i nqfì^m (^tu^ v^axofcia^, l^J^Cs 

m 5 ini • 

aoD il{?*f|iiir*^^i^^ t^^- ^-f P'^Sg^ ^^«^ ? ; n ol 

I . cfye/U altro piacere hanrMe^ ^ 

etfrdtM di lei ^ fendo fattoli»^ 
Dijfe i Diman quefio piacer farotti < 
Choggi no» fojfo . tAl hor U Vòlfe s Hor 
Forte mi mer aglio , cVeffer deggi • 
Lupo dimane > e cho^i ti correggi . 
cO'^iÒT ' P a . Mai 
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ir.: np;. ibLo sbnoiJi^oiirikRli isah .ODOuìfobDv 

^teiigòh^ . cht fàtàìlttoi v^thi ? H^r InS^ iHH 
ibiimi? la frodt, còme gli credereftÌ3 ^uaddò infifti; 
gerammalato^ ìnHomsMmt^ 
chcdicca^ . ^ 

Jmi€0 n$1i fitto ^ài di cefiui y - ^ ^ 
Che tingannoddofrìLm^L^U frode» % 
Che fi auuid<iè bene egli , cheTàmicitia , che fcco 
prima vsò, c^a^o maligna , e fraudolentar,e chi vna 
volta è ingaiifittiflÉ^ ir àncòrche per Ai^po paflat» 
buono ftimato ^ufse , pur , che fecò fìàiceìst la maligni- 
càfideue a^digie / Hor che ùixò, vn buon huomo eoa 
quefta razza. wSmtà^ forfcqiidlo. 



FalUte falUutes s ex ntAgm parte prof unum 
Sunt genus , in la^uèos qms p^^fmte^ètiémr^ 

Io noi jfaró^ràotì guatai" di l'ic^^me i miei falli con 

-\ ; V\Vi A '\y^.W.) . iV\<i<\ V^^/.^ 'Ò- 



TOPO» 
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dente il duro cana^ c*héut0H .< ^.f} 



// r(?^<? rJyJ ^ premio U L^nzjt • 

^/Vy^ /^^r ntùgiit^^^Mie U dktlt . £^ 

VngiomQ irata fattoi j^iè fcl mife^ 

Et il marittf n^cei/h k^'^'^' ' '■■ . vivM - - ..^G 



QVando feruh^èa a!^irVrfìPK% fi acquifta , &egli 
dellàfua cortefia hònoitìmfftiente fi oioftriilibe- 

ìale^tiouandofi ite giiftìdcc 

chcabufandólafifatf J)*òfohtuòri>èVortbbcrd ' 
jicarfegli a latt)V^ftStf^tìdla Tua cachér aaffio agibye per- 
fuadendofiy cheinfradueborehabbianad^Uanimoal- 
trui fatto Tua volontà i onde chieggono liberamentCìi^ 
^ n!tjM quando 



quando U tempo non è opportuno, e ouando di graui ma 
neg^ièétMko i\ pàifiero^y é'qéàilémftlè ^Udonar 
non vuole. Edi qui auuieacche dopò molte cofe volere, 
pochcper non dir /ytH^^iìpiMbe ctftano i nganaatiJl 
proucrbio è A'ulgato , chitìilmòftfer th|^ei», alternano 

occhio hauera;n)|id^:v 

N V RE, E t H V p M ISI: 




i)?»rro le Nubi \ che si chiafi^^^ifillf^ :^^^ 
Afp^ryino nel del y fi ferfuafe 

Si credonritrouAr col proprio fenfoy . 

. Che de i xelefiifìei^up P^n'^ \ q. . - 
Onde ne tédto dynàlpeiire monte . 

i^v.^Vedend^'^m appmriiH^ ^r},i^rr r y-w 

*ri Molti 
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Mold|ddllo Jtf przTi p^pc^t^iznc^c^^jii gran 

miferia li ritrouaao. 




■ 7i - 




C 

PJ*A vn bd^refappoQòji^'klpfQ^j e dice^che oueè il^fu 
-■r; ino, iùfiì](n0m^j^^^ bencs'in- 
gianna . Pert|oche fumo vfcir vedrai tal hora di letamc:, 
e vajpori mandutìaraaj'ti'na tqt^ Penìa bea tu 

fe ti parrà vedercftMìEÉtjpfiaco^ 
bitioni 5 e ti daranno ad intendere a primc^ncontro , che 
fiano vn paro di nozze, epoi fon Papsx«j cc^meparuero al 
]|^gliuolodi Filip|X)>lcgiouaft >M jl Wj^ ^jM^ fifHirtì dal 
iiiòrite Afinaio . Mi fi'defta t^il vòlta nel concùpifcibile . 
iJcU'auaritia api^tkòVS-^^iVichineuok deliderio dihauere 
ilcuha.Iwmand^ietiiyd^,)^ 

quando fon dentro aItro5che mitónafeìMiicconòXi ritrouo. 
O falco j^ff IlAcff ^R«\*' nmiòiìi , forche vgiaek^e veg- 
gio» e tanti c^ttmi^^é^ÈMM bam«il;^pi iidbftm^^ 
alle Papere dar beccarc,il Re è mendico, il conuito 
"è ¥a-Àibri^O^^<Ti^ tlìàrcjaxiffibc» cradmieìl- 
d^chel'vnlalràftSAino. Cosìcoiui 
pentidì di hauerlo menato a Fio- 
•'^ Vcfizà ^ che naàgjy^òo 
cità 9 che nella-» 
oim-::> o:>inii; odi nv vfysf^dbià^ o3Jon f.n.ti ììk}1 - 

•qo-n j^sft^ì Oliim u i odd jrr^^objni 9xbii,oj;^aj li -^'^^^nrn 
^1 ^El< 
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1 

_ •••.ir 
... - l'i ■ I . ^' t, « . J . Jl 

; . , ù vjwiiifelue^ thffl VfWff.. ^f<'W { ; . f -i r . J 

ERafi tutta notte giaciuta:€on va foo amico Ccttuc- 
ciocUFano>ctwj|ctóJtóÌ»ftàiI«^moIte ribalderie 

perfeguicato. Alfio vénuixua man di lui cominciò ad in* 
fangere il macto Jlche intefo,c|hcbbcraii^ fematrop- 
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DEK^AP ACCIO. Mi 
po indugio viaccQiieiedi(re,Hor eccomii ^h^ perhonor 
di te fon qua venlHOJ^fi0n dubitar punto,clie tncoQtanen 
te ti tòrfb^d'itnpaceio.Certuccio all'hora per la fua faga- 
cità coprire^ faceua vifta di non conofccdo^iig volea pur 
vna parola rirpondergli • 1^1 ^« l'aoiiQQ «[lerau^iatofi 
forte^cruciofo difleluii Dideale,e traditor,che tu etti 
così toftoramorjch'io tiportodimenticatQ^ èpollìbile^ 
che da ftamtnea jnajQuufia ja quà $ ti.iia:y^iji;a di^ente 
rhauer nel mio lettodormitof E, Cercacelo non potea far 
gliconofcere fe battere la fua buona volontà comprefo^ 
ma che ciò ch'egli opraua era per campar la yita'^ohde nd 
.curaua , cheda lui villania riceuefle l'amico^ pur chfegli 
biafimo di morir con .vergogna non riceueffe. Pericolofo 
èeglioccalti penfìeride gliliuomini giudicare>che quan 
do altri mifom l'altrui at^oni^ hà jper^ Sèbea k> 
quel^che mi porco* 
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L€}r€ghiir€ di due 5 de fuali ^u ^ri' - • - -'j 

* ''-IN yiD roso . É dife s Hot cUfcunfrhgbi^ .: 

•i- ìf^h^fmdi^ * Bif : -y 

* / fotifuoi 3 fer hauer fol àut f reggi , : . ' * 
• J^ando^licie fi accor/è taim 'uk^ 

7a cifìftcma perder inni dm^ ■ ^ i 

, ...... . - . 

■ t 

Non c^iriimo il noft ro male , per procurarlo mw> • 

'* ■"' ' Ù I C U ^ t A LXXn. ' - 




Vefta è vn?^ deirhumane fierezze,che da gfi animali 



pprtior erifui0^nnfdm%e0 1 qUimimm 'pnqUam 

ExpirauitàpermaiorisdentibHS aprii ^ ^ * 

. E Vhuomo il filo aialé la fua morte 5 il fuofcompiglio 
non cura^perìtttrodmrcHinglajiivi altrui. E t|-oua 
fihuominidi sìdiabctìe^litura, chè procurando fem- 
preraltrui mal^* ancorché pentirfi fixifoluono * che mi- 
glioropra fernonlattm^^cliemalfarcediconoi Sièmc- 
glio farete pentirfi5cheftarfi,epentirfi.Efe<iuei,cherha 
inanità conofcono^ dicono; ^the mai coricarfi fl<Mi4euo* 
nocche pi^amtJnxàn qvte- 
fiiiadiauolat^coicnùlfin^ fi 

. . • Digitized by Google 



DEL C^TJCClé. Jl? 

kiMttea damiod'alixi tew 

hanno effcguito.Fcrmad chcCittadiiiitiereferdifpia- 
dctnonciitaM» > 



LVPO, 



ASINO. 




:\r j ) ri 



Z)<? t Afino piangente il Lu^o traffii 
Onde di gvdn mercede 

Z)eg»<> jpaii^^ i^if^U chk^sJ ^gl^ 

Col tv^lA^* calci U mmì gli diede y . ' 

Sendkfrié C^^<mé <^ 
. ^ Di M<dtco trm4r J0i ^<>lj! 



■Ncflimò!! piupilee < le rcipo lafcK 

QVando Ufiddato p!»'rògordi^àdi<l40{ir^^^ 
> tare. 
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Aìféj ir^d fapenciorqùel ,-cheìn poàskbotemòglie fbnai 

nìer.O:>ne potendo buona grana hauerc in ciò:, che forfeiJ 
l'altrui cflempio^c'hebbe fauoreuolela fortuiia:,rindu^ 
fei fra pochi giorni fé ne viue dolorofo. £ qi£aiicbilnfler«) 
catanee,l'induftre opera fua ponendo in oblio;,fperanzo- 

fo di poter alla Corea di Corh3ua|^iapemenire>abando 
na il burchioje da di piglio alla targa,& in vece di nume- 

rO:,buone ferite è coftretto di numerare , penfateuelo voi 
$'egli ne ftà maniaconicQ,efe vorrebbe tofto alla nauo-^. 
Itila pece,alla ftoppa>ritòraare>piùdeÌ£«cpd^ 
na contentojche delle magnifiche folennità defiofo. Al- 
J'IiQrcivà. ' V . ' * ' 

Seti ratio dederity/iu fors obiecerit y ilU 
ContentHs ymati Uudeidmtrfafe^uentes i 




LVPO, PECORE. E CANI. ^ 




he "Tecor^ ^ Jt) il Lupth^ onde Jor fdjriu 
Vihittitì fatti ^ il Lnfo ejfrejfamente 
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Volle y che tHtù i Qan fi$or della gregna 

caociap iìfconune^^eY t t*jW^ ^ O 
^Rannata tra lor pieno conjigCo * --^--v^ 
Intendere da i Can yoljero ancora 
Z Ciò y che intorno la pace lòr^'àreffe . 
Rebbio fi i Cani uniti infieme s Eh '^oi, 
( Dijfer) non ^i accorgete , che i maligni 
Cercan\di tacciar noi yoUri ci^tìodi, , 
^he non^^ano impedite le lor frodi >, 

Per dominare il Tiranno cerca dileuare icapidaUe 

Kcpublichcj. • • 

DICERIA L XXIV. 

QVeft'èì^|%jìfiera*dfiqiid bijon conptgQo^ ch(2Lne* 
prati amàua tròncandai Pa pagni. Queftì^^ fon ca 

pidafenno5e ponnoinognioccafionegiouare;&infeli- 
ci a loro 3 che tbfto pcnTcono , e «on è chi argpniento di 
dok>r€^ffidfti^«eidòt^ no 
hebberO:,nc fono- per haucriic; «r^ueftii'ifteflTeRcpubli- 
che orgoglidl^nientc ref kkt de^i«ebb^rQ:,cjMe hcUi in vi- 
ftaftannofcariìdiibftanza^ epiùtofto ingombrano^ e 
ilannoimpaccio ^ e de i Ibarani foglioo'ò c^fl^^re i mafna- 
dicrijefvn pone il mufo nel dorfoiieirakro come i Cerut. 
quando pafiìifetidilà d^ Rird^ eTS:tQK)?ncranno ìnuerfo 
doue il camino prendcno^quanto chi li coduce, e menar- 
li ddibmou&egliiviiole. SouèieiHmijche qiiai^$^i|uieMa 
bUòmPfemkiaxAhcófua màilt Cali goia *A ripr^ndeiiale 
diceagtijtbe gli fufle per auifo a nQn far tanteribal^ie> 
' gli rifpoii^dtóagadxii 'iapofto^c 

: gKo- fere;; n: rr;r ' ■ . \ * ^.,..j!ora 

\A ' GRAN- 
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GRANCHIO, ET HVOMO. 




/ ■ ' ■ ■ • » - 

• '*Nm €éiiu dtri 4mm4 > ^ dicm i fà^^'?. . -7 / ^ 

'^r tm^fè dimmi perche CIÒ tujàiì 
^ Afe» ^ C ^#!/«^ Oàkacbiayatm rfcVfe rrr t.-^L 
-i ÉWì mio padre càmirure^ ii e^ifd r '^'jiì rr: -^Lri 

Cofìdifficolcàdvikiodclhaatiu^afiicafd^^ 



- » ' - , ^ - - • • ' , . ' ■ ^ 

• |1 AettÉé ve aiìòiìglmob vn giorno ^ pefdk)dK opfiitoi 

«tratto altri n hebbe^c fummidetto^Meffer ròinòn lo fpe- 
^ìlKiy^che naì2que egli col vitk>I,€ coaia Natura haurai tu 

iiiolt(Kchc^«Vaaltix>fùegUeftiemaiiiente4^^ 

* ^ ' ( nacque 
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DÈL CA^ACtK^' tir 
nacqueyitiofb^e la ribalda vita menando in vi fo allegcn 
ti^a'ètirj^àtjtui feiiza ^nendenié %ig(^;ii0ifi,nibUie lUlafi- 
nedientrariiel Collegiodil3octori:, forfè le Leggi ffauef 
feropotutotermineporrcje tutta fiata rifteflbfù. Volfe 
pofóa gentfl'hifeno farfi ^ fW&i HiObfli ooftumi contrae 
renormitàglìhaueflTerodacobaldanza./. E purfempre 
diffe \ Io fon deifo. Ma non è però>Jche l'huo^jio non4ei><- 
bia mectefe a fe fteflb paura s e volere ad ogni modo g>a 
ftratageme, con viqlenit^ ctflic^con piaceuoleua il 

vitio fuperare. ^ \:\ \ ; . \ '^• *^ 7 

• • ■ . • *' • » 



HVOMO, E COMPASSO. 
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TJ Aggi ufi atù Cotnpajfct . 

■Sappi 5 che opra perfetta ynqiés féUtM .j . 
Se la co fianca non con feruti ì micA 
Scn^f quelU giouàr fui la /dti€4 • 



•r 
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Tal U P O L O O- f r 

^ Quandi} ihuomo itzbhandonz A 

UlCEKlxA LXXVU. , - 

• 1 S • • . < . . . 

• .......... 

IL Aliane |iuomo ie non fi • rincora ndrauuedicà > 9 
dice '•«'.- ^ ' . 

li.- ; nettèiUcmffti 

Z)IU mei cufum^dum ffiritus iSte mambity i 
Vilmente foccombe>e perifcc . Come haurebbe il Te- 
brovantatofideirinfamia di Coclù&js'egU nonhaueffe 
fui rocco ponce la Tua co (lania dimoflraco é 

tièUt àU Tuentem 
TybridisintifAsregemyfolHsqi rtutUfi 

Vonte^erox fonte exclujit redeuntia regna, 

E quanto giouò la fua coftanza a Scipione? 
TummiéemS:,qMCimqs défturforsduriwtétm 

Obnitemur^aitiCulpa modo feEiora cejfent. 

Hor conofciateii vero in Verpafiano,chauédogli con- 
giurato due in fpettacolo codur gli volfe, e poftofi in me- 
zo di loro a federe^ ad ambi diede in man le fpade,e i con- 
giuratori,e gli fpettatorifèdeliafuacoAanzamerauiglia 
i:e.Queiranricaprdpbftà9 / v ; \ . v 

Tucontraaudentiorito , > *- \ 

In buona fè ch'à del buòAO^ e del'Coraggio&)^ & ogni 

vnorimpariichètai^òxavacoft^ntevalto^ognifaidlua^ 

gicànà potuto vincere. - ' 

* . A.. • • ■ • ^ ... . • ^ :^ f 

« 
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DEL rAPACCra tip 
PITTORE, E CALZOLAIO-: 




A 1 



Di bei colori , e di difegno raro 
Jl dotto tA^ellt in IauqU dipinfc 
U714, leggiadra Imago y 
La qual de rìfguardanti a. gli occhi efpofe 
£he dal giudttio altrui qualche difetto 
Emendar fi foteffe . A cafo venne 
Vn QalT^laio j e dijje 
Che f iu raccolte '^nijfe 
Le fiyie de le /carpe $ e toflo il fece . 
Volfe poi ritóm^rt ^ O^.i le g4mb^ . , 
T^ifrouò emenda . Et i/ 'Tittore irato ^ 
Hot sì j (hf t^9^^r4rio ti fcuofri ,: . 

Che oltre à tpianeHi il tuo giudicio ddopri, . 'i 

\ . . «. , • - • ^, .» . 
Gliftolci ogni cofa giudic^irxogy^fto . 

DICERIA LXXVIL 

QVattro Brucali per lepanche diPefcaria,fanpro. 
feffione di ciucttar gli huomini di conto.Haurà ta- 
f.N R rhora 
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Thora quel Sauiohiiomo ratinato in bottega la più fina 
robba ^ che poteffe dalle più graui fcienzaefler raccolta, 
& ha più fciugatori empitoci fudori , e ruppefi 'il gombi- 
to^e versò Tolio^e poi fé gli fa incontro vn'huomo fciapi- 
t05ignorante,nfialedicojbrfantell0j,ediceglii Tu tieni la 
cotal maniera. O non Tinteadefti. Tu metcrnonfaiilBa 
filicò in grembo alla fante, & vn huomo c|a nulla fcherni 
fce il valent*huomo . Maeftro Grillo fchcrnifce Galeno. 
E pure trouano chi loro diatredenzà. 



VECCHIO. E MOSCA. 




Fra ét importuna éMtifca ajJiJfti'dJfàlti \ ^ " » 
Era '-uh bnon 'Pecchie qukfi fianco y al fiht r 
(^on le fue proprie mani aprendo gii oe^Hy - '^ ' 
Sì^ y 'Xilèni { Uijfe} e cicco ' , - • ^ ' 
Fammi ^ che piti' /offrire 
Nfffipoffo il mo martire. \" • 



Mag- 



Google 



importunità . 
Die 'E^^R I a L XXVtll. 

TVttociò:,chedeirhumana importunità dir fi potreb- 
be, airimportunità delle moglie protcrue fi riduce, 
mofca che di cauar gli occhi Tempre procura j 
May e , ignis , mulkr , mdU ttU ^ 
Perciò il diffe Menan4ro- Afiera y a velenosa Leonia 
Taflomiglia. In fu Ivefpro. quel che la mattina conuer- 
rebbe^ricerca. Quandodormir dounafi^ancor che a buo 
na cauiglia ftiffe legato T Afino , li dimena forte , e vuole 
ad ogni modo rilcuarlo.Se'l marito ghigna^ella fattafi al- 
la fineftra ride . E quando la maggiór bìfogni traua- 
glia, brama ella i gherohi . E dopò c'haurà tutta vn'eta- 
de afflitto il mefi:hÌQOi comincia di nuoub dalla decre* 
pità a ringiouenire , e rinuoua gli affanni, e*l fà fta* 
re a (j^fagio , anw che nò^in/ino alla morte-^ • 
Meglio Cìrebbev a ierc Pacqua allop- \ 
piata,e ftar come morto in V ' 
. ca • E vedife quando' r " . i y. 

importuna l'hai, 
.7.v; 7. A auantiat A : \ e 

16 

; *; O Sradicò andar po* l i /. ' 
.^Tii R 2 COR- 




Xéodnt*ii il Crai d^yna (ymtccldéj^nfifèuma. j. ». i.-;JJ. . 

4; ' fhiéea (fciotco) il morir poffio in nùatcédcé !.. 
i.i: p$T [teli dicem Q^i *viuerdeibQ ^ j i^trA 

' B Cm flfm.fhoM'ifkéfii tif^ i •.l; >:,f-:v fi cr'-': 
: rtjn Crd tiimo mnnnùi a gli anmi àiiàLu ^. . l 
À^li Àltri it^iftovèi^jm jthce a^it^slipf,] i :: lìr» 

J> l C E %Ì Jéi^ LXXIK. 

C Ra da Teofrafto tiprefa la Nacuw, che a i Ceru^& al 
le Cornacchie lunga vitale così breueaglihuoniìaì 
conceduto haueflè.O volea egli tempo per pendrfi'de gli 
errorkò non coaQfcea il bene ^ e U fclicicà ael prefto mo- 

\ Digitized by Googl( 



fli^t E preftoinuqre>chi rpello colpenfiero della morte à 

, FarcenyenttéristibiiMtSifaramur. 

Sislicet fegnis , frofetàmus ipfi 
Pur tra BarbanVÉéiti^BelIe hobilìmerifè:, vncadaue- 
ro di legno fi maftraua , e diceafi > Tu che beui ^ cofi mcK 



CAMÈLO, E GIOVE/- - ^ • 

• • • • I* • r» 




v.q i:rl ^iOULrt ixj'rj j^oiri.: o^'.> i 



^'^^egbithfo j tni f ar meco ti ^ ^n.'i-ric:! ;,it- ". 

^aw-^AcWihf'^ ^> mali arditù tAmHe')'^^^'^^ «f'J 
P<»/?/4 j rAtf cA'/<> ^/>^/ /ir'iikfèn'i t-jffriegp '^' ' 
( ^^ff^f^ Gioite ) hor già ti primo , o tolgo - 
Le grandi orecchie 5 e del tuo merto yiui 
.^inor j che U tua forte non conofcis 
Vedrà fornente ogni n^no il imo difetta 
E ne rUrà fer ftrtipiìt di fletto • 



$em- 
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rj4 ,4'P éi'^L^O G /c 

Scmprerinuidioroè coftiètto a j^ipiigi^rc il^iu^- . . 



• ? 



C Eia prefeilmaiedico> e furfante Zoilo conHdnifli^^: 
^ che de* Poetij, efaccenrihuominidelMondo portò la 

corona} e fi trpuò aHatóje egli s|n]afe in arnefe di verfi, e 
difapere^cfae fù fchiuma>e fuccidume di tutti gli ignora- 
ti. Ho veduti alcuni jpc>aiac Qnfid eiabile iniquità ripren* 
dere il Taflb ^ pfrcioche ha detto si\be^:i>f he altri come 
luidirnonpoKno^^cbefpinfètapto innanzi la carriera 
deUa Poefia;élienoh^A9i^i r<)nd.mìbguiHÀ,e tuttociò 
pur cheeflì fqflero ftimati Poeti, che poi fonp con vn pai 
mo di nafo rìmaftij,nehan faputa&r pruouaxlella lor Su* 
già. Et io quandò Auellar^i fen to$ dicojdro, Tofto ve» 
dremo chi haurà mentito o voi. o io. Altri vede coluij>che 
tanto amore nell'haueie hà poilo , che non fente mai be- 
ne^ fe non tantoquanto fudaadacciimularlericcheu:e> 
ediuiepgià riccoj^e godefi gli haueri^3^egli crepa d*inui- 
dia deifàltrui bene) e memrc così pè;i:de iltempp>di ba- 
tter noia dell'altri faicità^rinMncj^pj 
delMoadp^enM^dicp. ; wttT^ , u?v*.^\ 



MA. 
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D^^L CAPACCIO. 

: .: ' rio 

MARITO, E MOGLIE. 




! 

Speffo fin^Hd orgogl'tofA donriA J 
Per fchà;^ire il njArit^ d^effer niprtaz 
egli che fé nUmidde;^ ^or.no'finfe 
Anco di creder eh* ella morta fuffe • 
rPrefé ìt còhelio y> diff» s Mor^d'^r^opofia 
Qjeiajnal nata Volpe < ^ : . . ^ 

Almen mkdia^ UJìM^yy'-' ' '"^^ "^^ 

el^'Y^^éfhthe^/^^^ ' "A*' 

e i^ijppòj co^ ruia pili do lei 'bum ore, ^ » ' - 

Bifogna il maligno con là^twaKgnità fchernir^ 

DICERIA LXXXI. ; 

^Er huomo da bcne:,che Thucmo fia, quando gli viene 
• incontròil cbiodò^facteiaTi égli èhièdo^^l^ ribatta. Ne 

f\*^r\^*-\ fTfomif r\>f*'\ m'ilionrk crii r»ifrli t'f\mr\A\r\om nr»t 



P 



. J P 0 L 0 G I 

fx laici>che'l buono dal maligno offeibefser no deue. Ad 
huomo dei j4<>a4?1Pt^fHi farci oltraggio per la vita mia; 
ma a chi meco tratta a due vlfi ^in.buoaa fè ^ che mi farei 
manigoldo. ' 

CITTADINO, E GATTO. 




E troikmdQng v» f$i f ^if^/mÀ^égii % 

MangidHA il cacio 9 JUn^nnia^li . ; ^ vav* . 
Entrato fuffe ì EgU xifyofi s Hor dn^q^i - 

Ancor mmfU ^.^kirnn méi^ifiufa iifiàffk 
Si forte t yfcio , che di entrar mn fujfe 

JSimoM GAtt^ i ^mPk 4yW^ tm%, /^v 

Cbeentrar m tm potrai quando tn *vn§im " 
Habbia il padre di famiglia Tempre locchio a fua aULi* 

•'f 'X "I .(I 

^i) . i • : , t .Jì » . ! »y. . • »* . . I • •» \» . ». - I 

da>Aj?gUQdaig4igjkjq . ì :f 
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3it fSA:paorso. $fj 

CUudiéntHr ades fejfulis , repa giUh • 
Vt non parerei Feti aditus , g/ additerò • 

^aji iAWf^V^xK/^ Gatto, *ixr<^^ che vuol 

dir ChionojkccarcztjOyVzdidtcmp^^ men ghioc 
♦d^tei. Ex]udftóVòire dirl^<cnatidix>> ^p^mh-aix^*^ .Ov 
^ghiott(>n«fch^^4aohediI«^3C^' : ivpjij^uud 
"^^è' 39^&mftii lr àé Ai $ fi ^ olili 1 

^^^^S^TP^kHea difìrro k robujle porte Diii 6vr viogiv <>i 
4bl intornia ^cdm^ Acrifi$3d(Wéhns:up 
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. Gran fiti !Vif^iorm VM Qrn^^^^^ . 



»0f4 ac^4 , ^ ^ 

Far/o non potè mai j onde conchiUjc 
Dje téSìutia firmrfi y e di lapiUi 
empiendoU^yerfarfè t acqua fm' 
E mentre tonda crebbe , 



Ouc 
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ij8 ,<iiT^ O'Db.O^ (XI f\ 

^Òttó non può la forza^viàgliiJ^yiogCgao^^'i. 

30:ia' n:,ij . . ji.ii r> >;io. 'br, I?o5i^ii/j'j'->ùoj?o]riO*iib 
Vel vermicciiiolo, che Tarlo fi. dimanda o percicf^hf 
_ la forza del fuo corpo altro non pupi^h'iè nulla , 
nullo valorcegli fc la fàcol dente, clìe co yn iri^rauiglio- 
fo vigore può infinó alla midolla del tronco penetrare • 
Quandò fù fatto bando, cbeogni huomo fuflfein/'u 1 di^ 
fenderfi.riconfortati alquanto i IJigmei,nuoue ftratage- 
me inuenfarono epntra di Hercole. E ch^ farebbe vn po- 
uero , quando tutto fuoridella fua credenza il potente 
vuol con lui in arringo venire ^ Non fai come Leonetto 
non potendo contratto fare con Lanibertuccio, fi nafco- 
fe, eia Donna venuta infino in capo della fcala, quanto 
più potè^in parole lietamente il riceuettc? Adunque è ve- 
ro quello^chcdiceOuidio, 

Artecitaj^eloque rAte/yrcmoque reguJìmr, 

Arte leuis curfusiy arte regendus am'ory 
SedtAmen^ tauri cer nix onerai ur aratro y ^ 
FranaqUe magnanimi dente teruntur eqtùi ; 
E chi non^a conartifick>fe mahferè far il fatto fuo, 
non potrà mai bene capitare. È cKiTai-cèirfar sà ^^par che 
(appiadeÌMoS$i:r '"^ ^ ^^'^^^'^ ^^^^ ' 

^ OCA, 
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Di predo fo cibo 

Nudri^ ynOcas onde ogni giorno d'aure 
Partoriua^ nl VilUn t Oua j f V ^^y?* 
G// accede di fperar nobil tefauro ' _ ) 
Afcoflo ffe le vifcere ,y? yccifa 
Toflo t haueffe . E prefe il ferro ^ e morte 
Lieto gli died^.. Ma poifenz^'lpxrto^ ^ ' 
ScorgeridolOf^pgridò ,,che poco gode .^l ^'.'^ ,^^ 
Chi è tinncntor della JUa flejpt frode . . t , 

Tutte le con tetttqi^ia yn tempo bramar non (IdèuanQ. 

D ì C\È Tr.I ^ LX'XXÌFr <\ 

BAttitori di Uoa^e dibpmbagio nella mia patriasde gli 
haueridel Mondo,e di danari:,molto cocenti ritrouati 
fifono,&:ancòrchefpiaceuolihuomini, efatieuoli flati 
fuflero , hatì' petò piire buòna grada jhauuto ad andatori 
^eI:Mondo;EVMti€ftj(^eiz^!(;l^'buoni no haii potutoJia* 
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Altri poi fu egli dotto^, e fcientiato huomo , ne mai Pluto 
potè in fua compagnia hauere ne i piaceri della vita go- 
dere5efempredolente^appicfatoilcauaIIoad vnoarpio- 
ne^in terra fi giacr.Xe cofcdel Mondo così ti fan mera^ 
iiigliare^e temer fprtCi lui quelbgioifce contento^ e non 
ha danan> qpefti in altro lodai orò & argento poflìcdce 
la chiragra gJiprohibifcc il toccare. 

Varino, e^r^ane. 




Cadc/e carco ìt fnem ^e fen%à aitA ' '^^^ 

Giacca d'yna palude a(fof2 do 
V Afìnò ^ e di lamenti , e di foffirr'^^ ^ ^'^'-^ 
Il loco empiua . Al hor le Rane y E quali 
MandereBi quereli y e quar femVnri-^^^^^ ^'^^^^ 
£riditr4 s ò /iioccQ ^ ^e t;anti off m /iato 
, , ^ui dentro foflt j quanti itoi \ che mat ' 
'Non Nferamo ai vfttr ai tanH-tùayì wO:ì:: 



rjcir di tanfi-ffHdi ì -> -'OLlnA/T 
M, j, \i . Reftiognuncóntèqtodeitraùàg^-'^'-^*^ 
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innanzi al Podeftàvdì ordir molte trappole > che aiin^il 

dietro alla corcinadellectojcfecivifodinonvecferlo , e 

perciò noiAftfihaUkiiU^ peg 

giorjche io non fono^tratèatofù.Stìafìióenediaccufarlo- 

M'M non CvSfjptM'baoTTmpir le fci^gWf fooft §^4^ 
(Cisà^rirpetO) alle fciagure^WtóK^i^t^ im '^b Mdoa BlhÌ 

^ P^CR m ^Y^ÌA^; B Pi MAm 




c al mar fi (^ngif0n§^a>km.<^^mh^^ 
Vfcì da le dola onde à ^ jiÌ^^f<4ÌÌ-;r 

VolcA di gloria il vanto^*^,,^ r-uv, V « . ./ 
J^ando ditto gli fu. hQii^ék^ì^ ; A 
E peìtfier nfdno , clft^iflji^^ 
Venduti fiamo ^ chi megliar ventura 
Haurà ^ tu , che nel fiume futi $ ò noi 4 
Che tri 0doréti fcogU in mdr usfcemmo i % 
Nóh perche grénde /ii ^ . , 

Tanto Stimar ti dei * 

-JOV " " Scimafi 
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Stimafipiù rhuomo ritó,evffWofo,chel notó^^ 

D ICE K IrA \li'XX'KF^^'a6\'>'\^r^ 

Dice quel gran filofofo Serteca.che generofo è quello^," 
che fù bene dalla natura alle virtù compofto:e Quin 
toCurtio, che quellodi nobiltà bene fi adimanda:, che 
dalla nobiltà de maggiori degenerar non dlafd^^ Mai: 
Stemmutd q/étd/fciuntiquidpMdefì^^^^ longo 
Sangumecenferhjnolof^^^ 

^is fru^f^sgeWrar4 tabula ìai^are^^aciy 
Famofés eqmtm^ifmdìc^^tore:^^ ^ 
Si cor\m Lepidir mah yiuitkr-ì j 
Dice GiUuenale.E pur dice egli in que/I| matcria,chc 
Nana fi chiaìtia Atalanta,e 1 Cigno Etiopé>quando daL 
la nobiltà in che Tfauomo nacque va degenerando . Ma 
più rifoluto te 1 rinfaccili Boetio • " 

^idgenus ^ proanos Crepitisi 5» ^ v^O 

St primordUyeJird. • •• • ^■»-''^ • ^-v^- 
AHSloremque Deum fptSleSy - ^^Cv* ' s^'^^^ ^ 
NulUs degener extat- • - ■~' >. ^^ 
Ni ri;itiirpiòrs frHths^ ''-''^ ~ 
Trofrinm defeHt ntwHv - ^^^^^ '^^n ^ 

> vu iVj: w.:ì '.\\\ 

iiijri:2 VOL- 
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m^i^i;oiiXjr ■ .,>n 

G/i , shgottijfi , e qtidfi morta 
lui rimdfi CLa fcconcu , t erri d 
\ Hfkhe ^ma/^f fiera ^ M fin mnjolo 
Tema n^h hMe , mi^{r43^4if^ik^ 

^cco^ofij^i^tpérlogli ' ^^X^m^fi.^r \ 

La motta eDouerfatiQjije genera difpreggio» 

lOleafi il Sole , che'GOtì*?%edTÌo3el Mondo erada., 
tutte le natwaiiiueriiOjik ^iiprafo per Dio, e i popò 
li CimmerMdiittanntJgUacdaeeto^pM 
te haueflero leloro ftanxeyolwfabrieare, edimanda- 
tone laicagio^itco va di que- lopò Sacerdoti rifpofe-^ > 
A r iuerenza di té>, o t^jknóaiM. Pineta > o gran lume 
deir vniiwrrfail^cciamo, acciòjche più riuci€d 
già che fzc^wips^jcm fp^ffGKVedere , e quafi in guifa 
' di fcruidor di tutti#^J«U«Ì^ domcfti- 

r * 
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leone; E capra; 



«ìli 




r]}''Sù.fef'^ mpi^ia pdfcendo n^giorn0 n 1 • oijijj* -*^. 

-^^^yìp'h Mencio ik^qu^pt prdtiyt foori^rfronéi^^X : :'>i 
rr 'Sx per alpefiHfAp il tiho prendi s >i:ì.:ì r A 




c hei7.a non pat^qhe cwofc^nat^flfcr jl eadronc. Netta { 
no,che per vn tempo fapea molto bene^che 

//// roùur y ^ xs triple x cTriapeUifs erat 

J^ifritgilem truci^commìftfptUgù ratàvt 

E ihualenepercJ^Liri-^i^i^^ 
co a dolerfi^qnandaaaofli) vfddelìgli Appennini di tan- 
te naui^e le fcliie di tanti legni, di che dDl^oiène vn gior 
no col padre Gioue^gli difle^Io vogfio conUrloti per più 
agio:,cheaIprefcTitenònpoflb- Dicotipmperhora, che * 
Hiauer dato loro graìffictirtS , in gfan difpreggio ti ha 
mcflb . Cola non è cfiépiu dttólifehi rltùomo , effe voler 
dife a tucti,& in ogni tempocopia fare * -^^^^ >^ ^-i 



Non 
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Non màiih:onfigeo^elmaIlgn6,'aficW<tóbuon<^^ 

deue riceucrfi . 



CI, perche ad ogni modo che'I maligno parla:,il veleno 
^ deiranimo và col miele della piaceuolezza,e della fin^ 
ta afFettione vomitando . O fe pur dicefté voi , Non ci 
partiremodallafentenzadi Platone (^oT^ff^/toryres/kcrd» 
E vero, ma non può vfcirne da profani maligni peflìmi 
maffime (quando Menelao Confultor fi fa ^ nonrichie- 
ilo) come deferi tri fono da Plutarco , Sapete, che ri- 
fponderci ad vno j che sò , chcini vuol niale > c configlio 
darmi fi aflFatica? . . .v,-.'..;: . : .. .1 

Tèneiftucloqtii j ' x \ . V • ^ 

HonneflAgiti$ùmeSi^ teàliis cènfilmm^dàre^ ' C 
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FAN- 
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iaQC^WI«<P-v..: 

DimdiuR U cAgiom. Egli rìffofe%:.i^,i^' . ii Ciitn 
ÌÌ9n rvuohche f lunga sventra il po7^ yn/éiìAÌ0 

iif0c$ tf^Jrt^..- Jk wiHRf-\' , . ..Vivi 
. Spogliofi i panni , e giti aifcefe • // pnrÌ9_ 
niSò li ^efti ^ etra ia^ folte macabie 
Afcofo ^ m dobi nfa 
Scherniuail Ladrù ^ che dalpoT^fìn 
Vtimd»6 eUlufi s f yero {diffe ) 
Che enéer tm dmU y che im w^qtj) /* ae^ 
Vada nmtando fora ^ è téjì taejuel 



VOL- 
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C^fACCT^. tj^y 

.«pe(roiSaui;,da gli ignoranti ingannati < 

fono. 

D I C M K I A LXXXIX. 

JpErGiòSauiieflerbifogna, ma s'infogna intendendo 
raccoglierbene,etritamenteefaminando vcgnendo 
ogm particolarità del Monda, comprender bene ogni 
cofa> &apparar ciò che ingannar, ti potefle, chereffer 
^auio, dice Cicerone, confifte in faper ciò checagion fia 
di qualfiuoglia cofa . « Ingraraddr fi deue ih due figliuoli 
jnafchi, (&altracrofa ragiono, chela grauidezza di Pal- 
la) I vnojche fa uio ti renda sì , éc ottirna eofa iftimo , che 
1 huomo fia 5 e ftimato fia tale,- ma l'altro , che non facil- 
mcnteda ogniunoti lafci ingannare, e beffato nerefti . E 
perciò fij tuSauio, che fappi le tue bifogna acco- 
modare, perciòche , ^ipi ipp prodejfe ne^ 
^ qkitynequicéjuam fapit. E quando viè 
. > vii taglio, fàla veftelunga., chefe : 
zv\. riufi vorà raccorciarla , & .;; \ ^ 

egli ritroui , e tu di 
efler ri- * 
^ • trcuato poflfi far fem-^ 



m * 

HISTftlONE, E SPETTAT^O^'C- 




• ; D'ofn porcitletto ynHi/lrhn U fupce rrlnnt fxijo i' 
'Finger fòkn^ , Vn Sp€ttatore\r:>f'f9 giorno ^.j. : 
. ^ c Schernendolo gli dijfe , Eh '-vanne s il porco " fj 
Finger tu già non fai . Ft egk in grembo 

* Afcoflo il dì figliente uno portontf^ . . 

• E grunniaua . E colui tofio ilriprefe • • 
Quettandol tra gli altri . Egli fcoutrfe , 

porco y e diffe i Hor fidi tmnome e flint 0 
Pofcia c'hai nutnco fede al ipér ^she al finto . 

Rado adiuien^ j che(?a huomo di fedìcrfii non dona 

• ' fede altrui i^^ ' 

LA Contefla dicea s A nte bifogna la voftra fede^ nella 
quale feio mi rimetto, e voi m'ingannafte, voigua- 
ftarefteli fatti voftri,eimiei* E poi foggiungea, Che 
non crederà mai, s'egli non le manda l'anello, ilquale 
egli porta in mano. E mile altre ciancie, che a quegli 
iftannobene^ che fan profeffionedi non dar credenza à 
VI . ^ loro 



loro ftefli • Àqtlègli di^aSi^ che fan mólti dopfneia accen* 
derC) enòhfi^petfttacbnj^di vederlume. ^Hebbeui nella 
nolba Città cU'lMMdi^]^ cUiot ^rdlé^tto-ÀIKRderla 
alla Milanefe:>&hor2:^a^apQlecanki^cM 
altrui la prefterebbero ,^che volefleroper effi adoperarla y 
& isk&ngàiUùìdk éf àaefchiotikft dasiks^i^^mn po. 
tendo^ a(Tìderati viueano nella Ipr credenza altrui > miie* 

rabiìi^merchinis^ìciutciikfìn^'^Qigofìscte ne ancogua- 
' tandohaoeaa credito a gli occhia che^poiritrouaronfii 
^MidttQfi ipàrfidi^i maligni 4!Che infagiiiaHrpo^(}eiPor 
Tbfto che mli WlwoinOrfc^rfa in dare altrui fed<p, c_ 
q^oi^agioQalM 

^RTjfo 'Ti'. 

*- 

^srendù hr che mn pottimfilHri ► . i \ '\ 
Pdfcer per le campagne 
I timidi Conigli > 

Stdiilirenù yndi ^ che yn Ugo fitjfe 
Sicura sìanzdL s e così uniti in fchiera 
Im di/cefi % moke 'Sane n/diro 
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CanUf^ti che alrceani 'JtoJ{9^^iiat)^4W^h . lììoft Oì'^I 
E t&fio fur- tra £'{mÌÉb^ e ^gmif^fm^f'jC^a ^ .-D iob 

Il rrauaglio con fd^ini fcalanritàfccoftfofaftftn'^ 

Die •BcIlt.Jìul<i^!J^^^^:ii^l-Jhf^lriL 

• irb- o ilo c;:ibT!> fT 'itiloL.rica 

PEr quefto della fua! Cecità ilcfeco prbtìéffrift©«t>>Ipétq 
che il zoppo, ch^fo&'mt'tìt^Vìmnstu^^àitQàm^ 
nar non può . E chi cadde if!'V««9fS8^ fèalqwantoffl*? 
le.fi ricorda , che Pafquino fi frega a'.dflhti knaibgli^m 
Saluia^e muorefi . Se robbe paterne fi perdono :> fouuen- 
gati , che Ariftonico figliuolè JjXlDddTKi di Afia . vo- 
lendo nel paterno Regnoentrare, fùdaParpennaCon- 
folo difcacciato. Se amato da Principi:,da gli ifteffi oltrag 
gio riceui . ricordati , che Archelao figlru^lo di Herode, 
amato da Ottauiano,fù pofciada lui cofifinato. Se per 
far bene alla Republica fei trauagliato, fou^engati, che 
Aleffandro Seuero huomò virtuofiffimo^ hiuendo com-. 
pofta la difordinata Republica con la madre Mamea , fu 
nel padiglione da foldati \cciio. U$ficdèfingulis. Forte 
defiderando alcuno di fiUrUfema, auuolgaalfufoifo^ 
fpiri altrui. ^" v . - \ ^^v; 
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Ondi adimien che tìr €i^ à t i$l S ^t ^ ^ ' 
E fimo cantèi ^ e ne la fredda brina 

Tace ì dicean tTA ior rtfzj:} Tajiorii'''* • * ^ . ^ 

Che imparfàf^iiììl^'iS^tlK^^'ti^ 

E di parlar qftand& if rkInedeM teti^i^ ^ 

H Or dunque ognruno al b^parfjre attencfa , che co- 
me delfanimo indice è il volto j, coli del cuore fono 

giouane attende 3 egli è rimbambito. E fe'lgiouane da 

\ ' ■ • • • - 
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R V S T I CÓ , ET H'ÈK'Cé'ÙE, 




VtAp il; KuSiicif yf r^ai i U f4*if^4|fW^ji*i 
Sotto aggiogo odo fi . r creder y.olfe>^ . n'i'N - 
Citr i i j^i diffofti yoti i^J^rmiJ Zkii 3 
DeJpToditd. Alcide dthr ripre/e 

Jl mduégio pcf^£ierp^x^Sff(f^ ^^^JffK^ 
Qm gli SiimU i huoi , muom le pigre 
Ruùte X fst oprando fu prefentl j tjlufgi 
A le fatiche tue , c'haurai mercede 
piaip€keì^g9^;^ifeieU,(^ijieh^^ v 



A 



..••li.. 



Ltrimentijche può ogni noftra attione giouait/clie 
prò haarà la fadca > ic al diamo voleredUa non li ri- 
fòr^ei Pazzia grandeparmi ad alcri^ che aDio>ognifa« 



ticofaimprefa riferire. Efepergli humani aiuti ad hua- 
me da Cicerone impariamole fe Etnicamente , 

*Terrupit ^cherpna Herctdeusjabùrì • . 
Col diuino aiutò i che diremo noi Criftiani ? 

-oidDrtnortoflrj'xjl'juocfcir^^lD/T^.siuii • .': 

iihS ^up m iti '/^!#^^^T— ^: - '^^^ ^b^ni'-'rr.olr 

-OÉDiob ^;>à^l^^^^^^ ^^^ ^^^^ 1 ' ' 
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Non aU'apparetiza^ ma a giieifèod'VMÌliktéctti^: "s*- 
DICE RIA 

'Ciro*'*' -if io"^ 

MErauigliofa cofa è a péhfarèV^uaifló' fi^dlfficili 
ad inueft igarerhùmàVié appil^«h^^ {5f*¥à§iona, 
& in6agc,& inorpelU k pamlcieparehe tteuà pe^r^^ 
chi amoreuolezza.e non roaiii rìtN)lili^o^l^b3k di^fto il 
bcueraggio . Chi oro dimoftra di dorrtéftfcfeetzà reale, 
& è egli gatto ferro di tram)oIe. Ahri fàfembiant;^<li ftar ^ 
fuegliaco per aiutarti, cIÉ^fdia oueroccafioneil rìchie* 
tlehà nel cerebro triaftupcfiittione la qifale ti accorgerai 
tu, che per fempre il tiene ftordi to^. JVcdrai carhora , che . 
alcun (è ne don^^dbc qel yero fparce Iè>iiani in quà & in 
là fi dimena quando parratti, checomincìa finemorare. 
Altri fi dimehan po^é nuUa fanno, e ftannaanzi fpenfie^ 
rati:, che nò. Altri i^rc|ieii)àimfbanai^ 
to fieno h uomini da bene,cheln fu Taltro volger voglien- 
dofi fono corifei de i ribaldi. Molti cre^i!^i^ che dormo- 
no nellalana > chekoàtftiaiargiìyjtfòiie^ chedonno- 
no in sù la paglia. Molti crederaiichc yiuano in pace^^che 
poi fentirai lof<;hiamaccio j che infiemeipgliono far<Li. 
N#in dun^§ pa que^^ 
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